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ignobile anche quando le sue condizioni di 
vita lo sono, come succede in questi anni. 


OMA. Specchiamoci nella Spagna 


di Franco, misuriamo lo spazio 
che resta tra essa e noi dopo tanti an- 
ni di predominio democristiano e non 
si dimentichi mai che in Italia esisto- 
no ed operano uomini potenti i quali 
guardano costantemente al modello 
spagnolo. Franco li orienta, ne ap- 
prezzano l’autorità, apparentemente 


” mente spietata. 

‘«._ Specchiamoci nella Spagna è il te- 
ma. sottinteso nell’indagine che il no- 
stro redattore Manlio Cancogni ha 
svolto nelle scorse settimane a Mîa- 
drid e nelle altre principali città del- 
lo stato spagnolo. Noi non sappiamo 
se sia nel giusto chi aspetta un rivol- 
gimento della situazione stabilitasi in 
Spagna ormai da vent'anni. Gli av- 


venimenti, in un paese che sembra talvol- 
ta non avere del tempo il concetto che. ne 
hanno gli abitanti del mondo. occidentale, 
si sviluppano con un ritmo esasperante. Si ha 
sempre l'impressione che succeda qualche co- 
sa e subito dopo ci si convince del contrario: 
cioè che non succederà nulla. 

E qual'è l'accento politico e morale della 
Spagna del '59 in cui vogliamo specchiarci? 
Manlio Cancogni cercherà di coglierlo in due 
corrispondenze di cui i lettori troveranno la 
prima a pagina 6-7. Passerà quindi nelle pros- 
sime settimane ad analizzare i lati meno co- 
nosciuti della guerra civile. 


Il seme 


della protesta 


OI ITALIANI sappiamo poco di essa. Vi 

parteciparono alcune divisioni del nostro 
esercito, ma non può dirsi che il problema 
spagnolo fosse allora capito dai soldati che si 
trovarono costretti, sebbene considerati vo- 
lontari, ad intervenire in armi nel conflitto 
interno d’una nazione straniera. 

Per molti italiani che combatterono dalla 
parte di Franco, la pere spagnola era la con- 
tinuazione di quella etiopica; per molti al- 
tri, provenienti dalle province depresse del 
Mezzogiorno, era un’occasione per guadagna- 
re un po’ di denaro che mandavano puntual- 
mente a casa, come se fossero a lavorare in 
una miniera belga o a lavare i piatti in un 
ristorante parigino. Probabilmente il seme 
che poi fruttificò dopo il 25 luglio, durante 
la Resistenza, fu gettato allora. Non è assurdo 
supporre che molti ex legionari italiani della 
guerra di Spagna siano rimpatriati avendo 
nel cuore un oscuro desiderio di protesta. Es- 
si avevano assistito al martirio d'un popolo, 
avevano visto in che modo operai e contadini 
sanno difendersi contro un’oppressione repu- 
gnante; avevano purtroppo constatato come 
in certi casi la Chiesa sì schieri, magari per 
necessità, dalla parte dei non giusti. 

La Spagna è dunque presente nella nostra 
coscienza forse più di quanto noi non ce ne 
rendiamo conto. E’ un'ipotesi vivente di ciò 
che potremmo diventare. Quando visitiamo 
un così straordinario e nobile paese vi incon- 
triamo esasperati i nostri difetti e le nostre 
virtù. Constatiamo ciò che avremmo potuto 
diventare se non avessimo resistito allo sti- 
molo dei primi; ci rendiamo conto, poi, d'esse. 

_Fe meno sostenuti da quella fierezza virile 
riche impedisce al popolo spagnolo d'essere 


raddolcita.dalla tolleranza, sostanzial- 


è Apaegizone 


Un tempo ci orientavamo sull'Europa occi- 
dentale, aspiravamo a rassomigliare il più 
possibile ai paesi dell'Occidente europeo ed 
americano. Certo, in molti di noi sussiste que- 
st'aspirazione, ma la realtà ci costringe di 
continuo a valutare con apprensione l’attef- 

iamento di coloro che s’orientano invece su 

adrid. E non si creda che guardi verso que- 
sta capitale soltanto il cardinale Ernesto Ruf- 
fini, arcivescovo di. Palermo. Verso la mede- 
sima direzione guardano con interesse .uo- 
ivi” chie “partedipano”al cons dei mini- 
stri. Temporeggiano in attesa dell'avventura, 
aspettano l’occasione; intanto predispongono 
alleanze, concettano campagne di stampa. In 
apparenza lo fanno per sostenere la debole 
compagine governativa; ma nel cuore hanno 
la speranza di vedere stabilita in Italia una 
situazione autoritaria. 


Il modello 
peggiore 


GC ERTO non mancano altri modelli. Si guar- 
da anche alla megirere nazione latina vitti- 
ma dell’attuale involuzione, alla Francia di de 
Gaulle, la cui storia però è più complessa. La 
Francia poi ha una sua superba autonomia nei 
confronti della Chiesa che le permette di fe- 
steggiare il centosettantesimo anniversario 
della Bastiglia facendo suonare nelle vie di 
Parigi l’inno all’Essere Supremo. La Spagna, 
invece, riassume tranquillamente tutti i mo- 
tivi che sollecitano le ambizioni del vasto 
partito di cui il cardinale Ruffini è soltanto un 
nome. La Spagna è il paese in cui il partito 
ecclesiastico, pur sotto la dittatura dei mili- 
tari, ha già una sua supremazia. Esistono è 
vero le resistenze del basso clero, cosciente 
delle condizioni miserabili del paese ma, come 
succede in tutti i paesi cattolici, incapace di 
far valere la propria valutazione della realtà. 

Specchiamoci dunque nella Spagna. Ecco 
il Primate, l'arcivescovo di Toledo cardi- 
nale Enrique Pla y Deniel, il quale predica 
contro i fidanzati che passeggiano a braccet- 
to, indicando un cato mortale in un at- 
teggiamento talvolta d’attrazione fisica, ma 
spesso soltanto affettuoso. E se ci specchiere- 
mo in questa Spagna, di cui il Primate ci fa 
balenare davanti agli occhi il fantasma, scor- 
geremo come in un abisso la figurazione d'un 
possibile avvenire italiano. 


Il cardinale 


di Toledo 


LA y Deniel è al di là di Franco. E' il cardi- 
nale che quando sei anni fa a Salamanca il 
generalissimo disse che in Spagna la massima 
evangelica "Date a Cesare” non ha un senso, 
perchè tutto in Spagna è di Dio, rispose che 
isognava non creare equivoci, non confon- 
dere mai le due sfere, l’ecclesiastica e la civi- 
le, quasi non ammettesse che l'ipotesi d’una 
teocrazia venisse proposta dal generalissimo. 
Fino a tal punto l'alto clero spagnolo, infatti, 
è geloso dell’autorità conquistata, 
cchiarsi nella Spagna è dunque dovero- 
so. Facendolo, capiremo meglio il lungo dram- 
ma d’un popolo a noi vicino. Il seme gettato 
in tanti cuori italiani durante la guerra civile 
fruttificherà di nuovo, contribuendo alla co- 
struzione di quelle difese indispensabili per 
impedire che cominci anche da noi, a poco a 
poco, la lunga, sonnolenta stagione piena di 
soprusi morali e materiali che gli spagnoli 
conoscono bene e che noi rifiutiamo. 








' ® 
FANFANI ATTENDE IN AUTUNNO 
LA PRIMAVERA DI ANDREOTTI 


Roma. Nel pomeriggio del 6 luglio Amintore 
Fanfani e il sottosegretario agli esteri Al. 
berto Folchi sonò andati insieme a Orte. Nel 
cinema locale era stata organizzata una riu- 
nione democtristiana: erano presenti un mi- 
gliaio di persone. Ha parlato per primo Fol- 
chi il quale ha: ricordato che proprio ad Orte, 
ne! 1925, lui e Gronchi erano stati presi a sas- 
sate dai fascisti. .« E’ per questo motivo » ‘ha 
detto il sottosegretario agli Esteri « che oggi 
ho voluto accompagnarti qui, caro Fanfani: 
la bandiera the nel 1925 fu di Gronchi e mia, 
sei tu oggi a portarla ». Ha parlato poi Fan- 
fani che ha attaccato per la prima volta aper- 
tamente Andreotti e la corrente ”"RPrimavera”. 


bia) 





ALBERTO FOLCHI 


L’ex segretario della DC ha insistito sul fatto 
che il ministro della Difesa non può essere 
considerato l’erede di De see. « Basta pen. 
sare » ha detto Fanfani « che quando, dopo 
l'elezione del 7 giugno 1953, De Gasperi formò 
il suo ultimo governo, Andreotti l’abbandonò 
votando scheda bianca. Nei giorni successivi, 
poi, soltanto Rumor ed io andammo a trova- 
re l’ex presidente del Consiglio a Castel Gan. 
dolfo per incitarlo a non ritirarsi dalla vita 
politica ». Fanfani ha terminato il suo discor- 
so lanciando questo slogan: « Attendiamo in 
autunno la corrente Primavera” ». 

Dopo il discorso Fanfani è rimasto ancora 
ad Orte, girando per le strade della cittadina, 
fermandosi a parlare con attivisti democri- 
stiani e con la gente che incontrava. Insieme 
a lui, oltre alcuni rappresentanti della sua 
‘corrente, erano tutti i dirigenti laziali della 
Confederazione coltivatori diretti. Il gruppo 
di Bonomi infatti, che aveva abbandonato 
Fanfani al momento della crisi di gennaio, è 
tornato a schierarsi con lui in vista del pros- 
‘simo congresso nazionale. 

Più tardi Fanfani, insieme a una trentina 
di deputati, è andato a cenare in un paese vi- 
cino, Amelia. Durante il pranzo s’è parlato 
del ministro del Lavoro Benigno Zaccagnini 
e del suo intervento al congresso della 
CISNAL, l’organizzazione sindacale fascista. 
Fanfani ha detto: « Zaccagnini è soltanto un 
medico condotto di provincia ». 


È DIFFICILE PER GEDDA 
TROVARE IL POSTO ADATTO 


ROMA. La grave malattia di padre Agostino 
Gemelli, rettore dell’Università Cattolica di 
Milano, ha sollevato in molti ambienti catto- 
lici il. problema d’una sua eventuale succes- 
sione. Per evitare l'intervento della Santa Se- 
de in favore del professor Luigi Gedda o di 
qualche altra persona estranea al loro am- 
biente, ì professori dell’Università Cattolica 
si sono riuniti ed hanno approvato una rosa 
di candidature così formata: professor. Gior- 
gio Balladore Pallieri, professor Francesco 
‘ Vito e professor Ezio Franceschini. Poi hanno 
spedito quest’elenco al cardinale Giuseppe 
Montini e gli hanno ricordato che, secondo lo 
statuto approvato da Papa Pio XII, il rettore 
dell’Università Cattolica dev’essere professore 
ordinario da almeno cinque anni. E Gedda 
non lo è. Ma all’ex presidente dell’Azione Cat- 
tolica la grave malattia di padre Agostino Ge- 
melli offre un’altra possibilità: quella di di-. 
ventare preside della nuova facoltà di medi- 
cina cattolica che si sta attualmente costruen- 
do a Roma. Negli ultimi mesi il Vaticano ave- 
va fatto molte pressioni su padre Gemelli per 
assicurare a Gedda quest’incarico che l’avreb- 
be ‘costretto a limitare la sua attività quasi 
esclusivamente al campo medico. Padre Ge- 
melli però s’era sempre opposto, sostenendo 
che l’ex presidente dell’Azione Cattolica non 
è uno scienziato e che la facoltà di medicina 
cattolica di Roma dovrà essere un'istituzione 
di seria preparazione scientifica per dirigere 
la quale a Gedda mancano tutti i requisiti. 


SECONDO FANFANI Là SELEZIONE 
SARÀ FATTA DAI DELEGATI 


OMA. Il segretario della-DC Aldo Moro sta 

facendo in questi giorni opera di media- 
zione fra Fanfani e in vista del con- 
gresso nazionale del suo partito che si terrà in 
ottobre. Il giorno.7 luglio è andato a trovare 
Fanfani a casa con il quale ha parlato per più 
d’un’ora. Il giorno dopo ha avuto un colloquio 
di due ore con Segni al Viminale. 

A Fanfani, Moro ha detto che non si può 
fare l’unificazione della corrente d’ Iniziativa 
democratica”, lasciando fuori, come vorrebbe- 
ro i fanfaniani, ministri influenti come Emilio 
Paolo Taviani ed Emilio Colombo. Fanfani 
s'è dichiarato disposto ad includere Ì due mi. 
nistri nella lista che presenterà al co 





ngresso 

elencando però i candidati in ordine alfabe- 

tico. « Saranno i delegati » egli ha detto «a 
fare la selezione ». 

Nel suo colloquio con Segni, Moro ha cer- 

cato di fargli accettare il compromesso A 

giunto con Fanfani, Il presidente 


rag 
del Consi- 


SPECIALE 





glio, dopo lunga discussione, s’è infine dichia- 
rato d’accordo. « Ma » ha detto « ad una sola 
condizione. Che Fanfani ed i suoi amici s’im- 
pegnino a non gettare pietre negli ingranag- 
gi del mio governo fino al congresso ». 


RACHELE MUSSOLINI ASPETTA 


D'AVERE: IL VIA ALLA TV 
OMA. La RAI-TV: ha realizz&tò. jin docu- 


mentario sulla morte di Mussoliài in colla... 


borazione con ‘la televisione francese. Il film 
comprende un’intervista con la vedova Ra- 
chele nella sua attuale residenza di Rocca del- 
le Caminate. Alcuni esperti del Centro Catto- 
lico Cinematografico, che hanno po 
alle riprese del documentario lo definiscono 
« molto compromettente ». Rachele Mussolini 
parla continuamente di suo marito e del fa-. 
scismo in termini elogiativi, e non risparmia 
parole d’accusa al CLN e alla Resistenza. Il 


documentario per ora non sarà trasmesso dal. . 


la TV italiana ma soltanto da quella francese 
e di alcuni altri paesi associati ‘all’Eurovisio- 
ne. A Roma sarà peo privato per alcuni 
parlamentari della DC ed esponenti vaticani. 


SI CERCA UN NUOVO DIRETTORE 
PER LA BANCA D’ITALIA 


i Roma. Donato Menichella, zovernalore ge- : 


nerale della Banca d’Italia, sta cercando 
l’uomo cui a la carica di direttore ge 
nerale della banca stessa, rimasta vacante do. 
po la nomina di Paride Formentini a presi- 
dente della Banca Europea d’Investimenti. 
Menichella s'è consultato con i maggiori espo- 
nenti del consiglio superiore della Banca, ha 
avuto uno scambio d’opinioni con l’ex presi. 
dente della Repubblica Luigi Einaudi ed ha 
chiesto il parere del senatore a vita Giuseppe 
Paratore. Soltanto quest’ultimo s'è mostrato 
privo di dubbi. « Bisogna evitare qualunque 
nomina politica » ha detto «ed effettuare la 
scelta tra due sole persone: il dottor Giuseppe 
De Cristina, attuale direttore generale del mi. 
nistero del Tesoro e il dottor Aldo Vindocci, 
uno dei maggiori dirigenti della banca ». 


LERCARO A WASHINGTON 
PER LA SPAGNA NELEA NATO 


OMA., Il cardinale Giacomo Lercaro, arcive- 

scovo di Bologna, partirà nel prossimo mese 
d’agosto per Washington. Egli avrebbe il com- 
pito di condurre a termine la missione che 
era stata affidata senza successo al cardinale 
Alfredo Ottaviani. Fra gli altri argomenti, il 
cardinale Lercaro dovrà trattare con la Casa 
Bianca e il dipartimento di Stato americano 
l'ammissione della Spagna nella NATO. 


IL NUNZIO VOLEVA ANNULLARE 
L’ELEZIONE DELL’ON. SCARONGELLA 


Roma. Monsignor Carlo Grano, nunzio apo- 
stolico presso il Quirinale, ha chiesto al go- 
verno italiano che venga annullata l’elezione 
del deputato del PSI Vito Scarongella, eletto 
nel collegio di Bari, perchè ex sacerdote. Il 
nunzio s'è appellato, nel motivare la sua ri- 
chiesta, all'articolo 5 del Concordato che im- 
pegna il governo italiano a non permettere 
agli ex preti di ricoprire uffici pubblici. La 
giunta della Camera, incaricata in questi 
giorni di decidere sulla questione, ha respin- 
to la richiesta del nunzio apostolico sostenen- 
do che la carica di deputato è elettiva e non 
comporta l’assunzione d’uffici pubblici. 


COVELLI PROTESTA PERCHÈ 
LA DC PREFERISCE PACCIARDI 


OMA, Alfredo Covelli e Achille Lauro han- 

no protestato con Segni per la nomina di 
Randolfo -Pacciardi a presidente della. com- 
missione Difesa della Camera. Subito dopo la 
votazione i due leaders monarchici hanno te- 
lefonato insieme al Viiminale e hanno chiesto 
di parlare con il presidente del Consiglio. E’ 
stato risposto loro che Segni era assente, ma 
che c’era il segretario alla presidenza Carlo 





RANDOLFO PACCIARDI 


Russo. A Russo Covelli ha detto: « Anche a 
nome di Lauro la informo che consideriamo 
uno scandalo E i democristiani eleggano a 
presidente della commissione un repubblicano 
che sta all'opposizione e non un monarchico 
che fa parte della maggioranza ». 


PRESIDENTE DELL’INCIS 


L’EX PRESIDENTE DELL’“ITALIA” 


OMA, Umberto Ortolani, l'ex presidente 
dell'agenzia giornalistica ”Italia”, è stato:- 
nominato la scorsa settimana presidente del. 
l’INCIS (Istituto Nazionale per le Case agli 
Impiegati dello Stato). La nomina di Ortolani 
è stata chiesta al ministro dei Lavori Pubblici 
Giuseppe Togni dall’ex segretario della DC. 


w 


ELL’ARTICO: 
corre sul filo” 





‘cuccagna. ferroviaria 


UN REGALO DI 100 MILIARDI 


(© 4 di/EUGENIO SCALFARI 


OMAI Tra le gràridi e pigcole ‘rubefie che si' consumano 


“I lin Italia: da parte'di:.gruppi particolari, a danno.‘del pub-. 
bliéo erario,. Ia più ingiustificata.e' percid-la più odiosa è pro- 


‘ babilmente 
concessione. sli 
Da moltissimi ;arini messuno parla più di questo scandalo 
nazionale che in tempi assai remoti suscitò nel Parlamento 
italiano dibattiti memorabili. Allora (s’era ancora sulla fine 
dell’altro secolo) fu la vecchia destra, guidata da Silvio 
Spaventa, a smascherare il tumore maligno delle concessioni 
ferroviarie, svelando quali danni ne derivassero e di quali 
corruttele esso fosse fonte, Seguì a qualche tempo di distanza 
il riscatto delle reti principali e la creazione dell’azienda na- 
zionalizzata, opera anch’essa della vecchia classe dirigente 
liberale, così profondamente diversa per audacia d’idee e per 
probità politica dal liberalismo ufficialè che corre oggi sul 
mercato. Dopo: il riscatto rimasero in concessione a privati 
soltanto alcune reti ‘secondarie’ che' col tempo avrebbero do- 
vuto, se la logica avesse qualche applicazione nel nostro pae- 
se, essere assorbite dall'azienda di Stato o cedere il posto 
a moderne autolinee, d’esercizio più economico e tecnica- 
mente più efficienti... .. tà Due 
‘ Ho pensato questa settimana di trattare ‘il tema delle ferro- 
vie in concessione per due ragioni, che mi sono sembrate 
tutte e due molto valide. La prima è connessa al calendario 
parlamentare: il'18 lugliò comincia alla Camera la. discus- 
sione sul bilancio «del ministero dei Trasporti e, per la prima 
volta dalla fine della guerra, l'opposizione presenta una ré- 
lazione di minoranza redatta-da Riccardo :Lémbardi. E* una 
relazione modello, che indica le incongruenze, gli errori, gli 
sperperi del denaro pubblico, rana d'una -politica nel set: 
tore dei trasporti e traccia le linee 
tore. Sperare che la maggioranza’ne voglia “trarre profitto è 
naturalmente assurdo; non altrettanto assurdo è utilizzare 
l'occasione per informare l’opinione pubblica sul modo con 
cui, in un settore così importante per 
amministrato il denaro dei contribuenti. A 
La seconda ragione consiste in una lettera che recentemen- 
te m’è stata indirizzata da un lettore e ché 
la frase seguente: « La sùa nota settima 
è molto utile per diffondere tra il pubblico la-<conoscenza 
delle questioni economiche. Ma, accanto! a questa ‘funzione: 
positiva, svolge a mio avviso un compito ‘assai pericoloso e 
insidioso. Attaccando con la stessa violenza i monopoli pub- 
blici e quelli privati (anzi quelli privati con violenza ancora 
maggiore di quelli pubblici) getta il discredito su tutta l’in- 
dustria italiana in genere. Inoltre non sottolinea il fatto che 
i monopoli pubblici sperperanò denaro dello Stato, mentre 
quelli privati utilizzano i quattrini degli azionisti ». 
x 
È VERO che denunciando i vizi e la patologia del sistema 
capitalistico si scredita tutta la classe imprenditoriale? E’ 
vero che, come sembra dedurre il mio corrispondente, così 
facendo s’affossa l'economia di concorrenza e s’apre la strada 
al collettivismo? Personalmente ho sempre pensato il con- 
trario. Ho sempre pensato cioè che l'economia di mercato 
vivrà fintanto che avrà l'energia di ripudiare, condannare e 
*colpire le degenerazioni patologiche cui il suo funzionamento 
dà luogo. Quanto alle conseguenze che i monopoli privati 
provocano sulla finanza pubblica, l'esempio delle ferrovie in 
concessione illustra egregiamente i termini del problema. 
Le ferrovie concesse a privati s'estendono in Italia per oltre 
5.000 .chilometri. Oltre a piccoli tronchi secondari, com- 
prendono reti di grande importanza: quella che collega Mi- 


NANI Z.I! 


la che: avviene nel settore delle ferrovie in 


La Gazzetta di Mantova 


LO: ”La:- velina 


(’ L'Espresso ”. 


nostra società, rimasta sola in liz- 
za contro un concorrente privato. 
» Quindi, la "Gazzetta di 


d’un programma risana- . 


la collettività, viene 


ntienè ‘tra l’altro”. 
sull’ Espresso”. 


lano èol retroterra a nord della città, le ferrovie provinciali 

t i, la rete Roma-Viterbo, la ferrovià circumvesuviana, 
sil. sistema pugliese delle ferrovie' del sud-est, il sistema cala- 
bro-lucano, le ferrovie complementari sarde. ‘© 

Tutte queste linee sono passive, almeno così dicono i loro 
esercenti: le tariffe e i'‘percorsi imposti dagli ‘atti concessio- 
nali sono tali, affermano i concessionari, da rendére impos- 
sibile un esercizio economico. Provare che quest’affermazio- 
ne corrisponda a verità sarebbe un’impresa assai ardua: le 
società concessionarie, a differenza di quanto avviene in tutti 
i paesi del mondo, non presentano bilanci consolidati, non 
usano moduli-tipo con voci predisposte dall'’amministrazione 
concedente, la quale pertanto non è in grado di leggere nei 
loro conti. 

Ad ogni modo, per rendere possibile l'esercizio delle linee 
ed assicurare ai concessionari un equo utile, lo Stato ha deciso 
d’intervenire con un sistema di sovvenzioni e di sussidi. E’ 
una decisione presa da gran tempo, ma è diventata assai più 
onerosa negli ultimi anni. Mentre nei sette esercizi dal 1944 
al 1951 i concessionari hanno infatti intascato 36 miliardi dal 
Tesoro per sovvenzioni, sussidi e contributi, questa cifra è 
diventata di 106. miliardi nei sette anni dal 1952 al .1959., 
La cuccagna non accenna ‘affatto a finire; tutto lascia: pre- 
vedere anzi che essa andrà aumentando col passare del tempo. 
O UESTI miliardi dati.dallo Stato a fondo perduto. avrebbero” 

dovuto servire ad sîmmodernare: le linee è le attrezzature, .. 
in modo da rendete gradualmente meno oneroso il loro eser-.. 
cizio e consentire: fun alleggerimento ‘dei «pesi gravanti sul 
Tesoro. Nel 1952,. discuteridosi alla‘ Camera .il disegno di 
legge sulle sovvenzioni. ferròviarie inseguito al quale que- 
ste. ultime sono: aumentate nella, misura..sopra ricordata, il 
ministro dei Trasporti on. Malvestiti si lasciò andare addirit- 
tura ad una dichiarazione estremamente compromettente. 
« Questo è l’ultimo tentativo » disse: « se anch’esso andrà a 
male non.ci può essere-altro che la nazionalizzazione >. 

Il tentativo, patrocinato nel 1952 dall’on. Malvestiti e dal 
‘senatore Corbellini, più che andare a male s'è risolto in una 
vera catastrofe finanziaria, riella quale lo Stato svolge il con- 
sueto. ruolo d’accollarsi le perdite di gestione pur° di garan- 
“tire i profitti ai concessionari, Nel frattempo la gestione delle 
‘ferrovie concesse ha: ‘continuato ‘ad essere. decisamente pes- 
sima. I suoi risultati finanziari sono nettamente inferiori a 
quelli delle Ferrovie dello Stato, pur appesantite da una serie 
d’oneri sociali per il personale che le. società concessionarie 
non sopportano. Il peso per il Tesoro è diventato enorme: 
per ogni unità di traffico (viaggiatori-chilometro e tonnellate- 
chilometro) il Tesoro spende in sovvenzioni lire 2,44 per le 
Ferrovie dello Stato e lire. 3,04 per le linee in concessione 
a privati. : 

Esistono dunqus tutte le ragioni, finanziarie, economiche, 
tecniche per procedere alla ‘nazionalizzazione o quanto meno 
per non rinnovare le concessioni, molte delle quali sono or- 
mai prossime alla scadenza. Ma è inutile dire che di nazio- 
nalizzazione, nonostante tutto ciò, non si parla, affatto. Chi 
ci salverebbe dalle fierissime rampogne di Sturzo e di Mala- 
godi? Questi intransigenti difensori del ‘bilaricio, tra tante de- * 
nunce di sperperi che vanno facendo a dritto e a rovescio, 
non hanno speso una sola riga per indicare lo scandalo delle 
concessioni ferroviarie. Ma c’è da giurare che non esiterebbe 
un minuto a dichiarare la Patria in pericolo se a qualche de- 
putato venisse in mente oggi di portare a termine l’opera di 
Silvio Spaventa e di Giovanni Giolitti. t 


DIRETTORE 


Cinema parrocchiali 





sfuazono. Quando 


fpraDeso segnalare il decreto 
rà inaugurata pro! 


del presidente del Consiglio dei 
ministri del 27-5-1959 che detta le 


uesta scuola sa- 
ibilmente nes- 
suno s'accorgerà che manca la pa- 


n. 26), parlando dei « primi quoti- 
diani fiancheggiatori del Or» 
nati «sulle orme delle truppe al- 
leate, via via che l’Italia veniva 
liberata dal sud verso nord», si 
cita anche la "Gazzetta di Man- 
tova ”. In realtà il quotidiano che 
apparve a Mantova subito dopo 
la liberazione col permesso del 
PWB e del CLN locale fu ” Man- 
tova Libera”, diretto dal demo- 
cristiano Vittorio Chesi e compi- 
lato da un comitsgto di redazione 
formato dai rappresentanti di 
tutti i partiti antifascisti. Comple- 
tavano il corpo redazionale due 
giornalisti professionisti in veste 
tuttavia di semplici dipendenti. 
Quando i CLN vennero sciolti la 
testata del giornale passò in pro- 
prietà alla cooperativa che gior- 
nalisti, impiegati e tipografi ave- 
vano costituito nel frattempo; e fu 
allora che ” Mantova Libera” si 
trasformò in ” Gazzetta di Man- 
tova ”, riprese cioè l'insegna del- 
l'antico quotidiano locale che ave- 
va interrotto le pubblicazioni alla 
fine del 1920. La linea che la nuo- 
va ”Gazzetta” s’impose (e che 
segue tuttora col maggior scrupo- 
lo umanamente possibile) fu quel- 
la dell’informazione obiettiva, se- 


qui Piero Dallamano e, infine, 
premi d'agosto del 1949, il sot- 


toscritto. | 

Quanto alla tipografia del gior- 
nale, finchè essa appartenne allo 
Stato (come bene dell'ex. partito 


fascista) fu concessa in affitto 
alla nostrà. cooperativa. Poi, nel 
1950, andò all'asta, la 


sorte d'altri beni ex fascisti, e la 
gara fu vinta effettivamente dalla 
Democrazia cristiana con un’offer- 
ta discretamente superiore a quel- 
la di tutti gli altri concorrenti, tra 
i quali era pure la nostra socie- 
tà, Ma la DC locale non riuscì a 
reperire l’intera somma necessaria 

assolvere l’impegno assunto 
(devo dare atto ‘peraltro che que- 
sto partito, come tutti gli altri t.. 

rganizzazioni 


vo 


suno, tornava utile a tutti) e così 
il ministero de Finanze ordinò 
l'effettuazione d'una seconda asta; 
che stavolta volse a favore della 


Mantova ”, testata e complesso ti- 
pografico, appartiene interamente 
alla cooperativa «formata esclusi- 
vamente da giornalisti, operai ed 
impiegati che nell'azienda stessa 
lavorano; vive coi propri naturali 
introiti (diffusione e pubblicità) 
modestamente ma decorcsamente, 
e ciò le consente di difendere il 
privilegio, per la verità mai se- 
riamente insidiato, della propria 
assoluta, consapevole libertà. 
GIUSEPPE AMADEI 
Direttore della ’Gaz- 
getta di Mantova’ 


Rettifica 


OLTANTO oggi ho letto sul n. 
26 dell'Espresso” un’afferma- 
zione che riguarda l'agenzia "L'ora 
politica” da me diretta. Testual- 
mente infatti a pag. 28 è scritto: 
« "L'ora litica” dell'ambascia- 
te spagnola, ispirata dai cardinali 
vicini all'Ateneo lateranense ». 
Debbo esprimerle il mio stupore 
per quanto pubblicato dall’ "Espres- 
so”: l'agenzia "L'ora politica” non 
ha mai avuto rapporti di sorta nè 
con l’ambasciata spagnola, nè con 
altre ambasciate. Posso aggiunge- 
re anzi che il suo orientamento po- 
litico e mio personale è antifran- 
chista ed antifascista. 
Chiedo, quindi, di ‘pubblicare 
questa mia rettifica è norma della 
legge sulla stampa, al fine di tute- 
lare presso i lettori del suo setti- 
manale la giusta reputazione mia 
e dell'agenzia ‘’’L’ora politica”. 
FRANCO MANUNZA, ROMA 


P ti D) ® 

artigiani 
FROPOSITO dell'articolo ”Le- 
gittimità” del n, 24 dell’ ’Espres. 
so”, desidero precisare che le dele- 
«azioni e le associazioni partigiane 
recatesi a protestare presso i pre- 
sidenti della Camera e del Senato 
per la mancata celebrazione del 4 
giugno al consiglio comunale di ‘Ro- 
ma erano quelle dell'ANPI e della 
FIAP. A rappresentare la FIAP 
c'era l’on, Pasquale Schiano, suo 
vice presidente. * 
LAMBERTO MERCURI, ROMA 
ipo la segreteria na- 
zionale della FIAP) 





disposizioni relative al rilascio di 
nulla osta per l’apertura di sale ci- 


nematografiche per l’anno in corso, è 


L'articolo 1 del decreto, dopo 
aver stabilito che i nulla osta ver- 
ranno rilasciati in proporzione al- 
l'incremento degli spettatori nel 
biennio 1957 e 1958, prosegue: 
«Il numero dei posti disponibili 
derivante da tale incremento di 
frequenza sarà ripartito nella mi- 
sure. di due terzi per le sale cine- 
matografiche di tipo commerciale 
e di un terzo per quelle di tipo par- 
rocchiale », 

Non conosco la precedente legi: 
slazione in materia, ma mi sembre 
che questo decreto sia uno dei tanti 
gravi sintomi della progressiva cle- 
ricalizzazione della vita economica 
italiana. In base a quale criterio 
giuridico, politico e costituzionale 
viene riservato un terzo dei nulla 
osta per l'apertura di sale cinema- 

alle parrocchie? E' an- 
cora il nostro uno stato di diritto? 
GIORGIO BONA, TORINO 


Scuole 


N EL n, 26 dell’ ’Espresso” si par- 
la del magmifico edificio scola- 
stico costruito in Olanda e non c'è 
ìdubbio che gli architetti e gli or- 
gani competenti olandesi abbiano 
una visione intelligente e respon- 
sabile dei problemi e delle esigenza 
della scuola moderna. 

Purtroppo mentre in altre nazio- 
ni europse si concepiscono e si rea- 
lizzano opere del genere, in Italia 
le poche scuole che si costruiscono 
vengono fatte secondo schemi an- 
tiquati e irrazionali, A Roma in via 
Achille Papi, a due passi da piaz- 
za Mazzini, sta per essere ultimato 
un edificio destinato alla scuola 
statale tecnica e d’avviamento com. 
merciale "Cola di Rienzo”. Ebbene, 
in questa scuola, destinata ad ospi- 
tare più di duemila alunni, non è 
stata prevista la costruzione della 
palestra. Eppure la legge sull’edili- 
zia scolastica ne prevede una per 
ogni 600 alunni e più precisamente 
una ogni 21 classi. 

Ora mi chiedo se ciò dipend= 
dall’incompetenza dei nostri archi- 
tetti o di chi ne approva i progetti 
oppure da altre ragioni che a me 


lestra,, ma se ne accorgeranno i 
duemila alunni che durante la ]e- 
zione d’educazione fisica saranno 
costretti a rimanere immobili fra 
i banchi. 

LEONARDO MESSANA, ROMA 


Perugia 


I L centenario del 20 giugno 1859, 
giorno in cui i migliori perugini 
resistettero con sfortunato valore 
contro soverchianti milizie svizze- 
re, inviate dal cardinale Antonelli 
a riconquistare per conto del pa- 
pa Pio IX la città ribelle, è stato 
rievocato: con commovente corteo 
di cittadini recatisi al Frontone in 
omaggio al monumento che ricorda 
i patrioti caduti in quella datà. Ma 

discorso successivamente tenuto 
al teatro Morlacchi dal prof. A, M. 
Ghisalberti non solo ha contrad- 
detto allo spirito laicistico che non 
poteva non animare la manifesta- 
zione, ma non ha rispettato nep- 
pure l’obiettività dei fatti. 

L'oratore non ha fatto nessuna 
menzione di Guardiabassi, di Bru- 
schi, di Faina, di Berardi, di Vec- 
chi, cioè dei principali attori delle 
vicende che dovevano essere rievo- 
cate. Di Danzetta, altro patriota li- 
berale allora operante in primo 
piano. il nome è stato fatto solo 
per ricordare che egli accompagnò 
pacificamente in carrozza il dele- 
gato pontificio uscito dalla città il 
14 giugno, Grandi elogi di Pio IX 
e del cardinal Pecci, allora arcive- 
scovo di Perugia. Minimizzati e 
sottaciuti i saccheggi perpetrati da- 
gli svizzeri. Del colonnello Schimdt, 
loro comandante, è stato detto che 
la sua successiva promozione a ge- 
nerale non fu dovuta ai fatti di Pe. 
rugia, Il cardinale Antonelli, quello 
sì, non era uno specchio di cristia- 
no; ma, benché insignito della por- 
pora, egli non era sacerdote, il che 
spiegherebbe tutt), come se a con- 
ferirgli l'ufficio di Segretario di 
Stato e ad approvare la sua linea 
di condotta non fosse stato il Papa 
allora regnante. 

Ma. il professor Ghisalberti ha 
publicamente confessato nello stes. 
so discorso d'aver ricevuto pressio- 
ni «da entrambe le parti». Dav- 
vero?. Da chi ed in che senso? 

ALFONSO IRACE,. PERUGIA 
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cina d’altri direttori generali. 

I dieci direttori generali non entreranno 
nella stanza del giudice come imputati. Gli 
indiziati ufficiali, nel reato di cui si occupa 
Zara Bhuda, sono altri: 8 esportatori, quelli di 
cui ’L’Espresso” ha già fatto il nome fin dal 
primo capitolo della sua inchiesta sul caso di 
"esporta e raddoppia”; 15 ispettori delle do- 
gane e 47 guardie di Finanza. Ad essi il giudi- 
ce ha già contestato le imputazioni che li ri- 
guardano: truffa, falsi ideologici e falsi ma- 


Quest’operazione, .in contrasto con 
tutte le regole dell'economia e dell’a. 
ritmetica, diventa facilmente com- 
prensibile se si confrontano le bollet- 
te doganali di partenza della farina 
con quelle dell’arrivo: dalle prime ri- 
sulta che la nave è salpata a pieno 
carico, mentre le seconde registrano 
che il carico è soltanto la metà o ad- 
dirittura un terzo di quello dichiarato. 

Il congegno della frode è dunque 
molto semplice. Per esempio: gli e- 
sportatori imbarcano solo 2000 quinta- 
li ma riescono a farsi rilasciare bol- 
lette di ‘carico per 4000, cioè per il 
doppio. Subito dopo essi presentano le 
bollette al ministero dell’Agricoltura e 
ritirano il premio integrativo consi- 
stente in due quintali di grano a me- 
tà prezzo che il governo italiano rila- 
scia a questi commercianti per ogni 
quintale di farina effettivamente e- 
sportata. Il quantitativo di grano-pre- 
mio che gli esportatori si procuravano 
in questo modo era auindi il doppio 
ed anche il triplo di quello cui aveva- 
no diritto, e che costituiva una note- 
vole fonte di lucro al momento in cui 
essi .lo rivendevano sul mercato na- 
zionale a prezzo pieno. 


Prove 
schiaccianti 


L DANNO recato allo Stato con que- 

sto sistema è calcolabile in miliardi. 
Le ripercussioni della speculazione sul 
mercato interno della farina sono sta- 
te ancora più gravi: col grano rice- 
vuto a prezzo di favore, infatti, gli 
specialisti d’’esporta e raddoppia” 
riuscivano facilmente a battere la 
concorrenza dei normali commercian- 
ti di cereali che si trovano in evidenti 
condizioni d’inferiorità. 

Furono proprio questi commercian- 
ti, organizzati nel Consorzio nazionale 
molini e pastifici, a far nascere lo 
scandalo. Dopo essersi rivolti inutil- 
mente per molti mesi ai funzionari 
del ministero dell’Agricoltura segna- 
lando le irregolarità, decisero di con- 
durre per proprio conto quell’inchie- 
sta che l’autorità insabbiava. Seguiro- 
no i viaggi della farina dai porti d’im- 
barco a quelli d'arrivo, da Napoli a 
Beirut ad Aaaba a Tunisi. Fotografa- 
rono le bollette di partenza e quelle 
d’arrivo, raccolsero fatture e testimo- 
nianze di doganieri, fino a mettere in- 
sieme un dossier completo sul traffico 
d’ esporta e raddoppia”. 

Si trattava d’una documentazione 
veramente schiacciante, In essa, per 
esempio, erano elencate alcune navi 
che figuravano aver caricato un quan- 
titativo di farina superiore a auello 
che realmente potevano contenere. Il 
mercantile "Megaloxari”, la cui stiva 
ha una capacità massima di sole 2600 








L'ESPRESSO * 19 LUGLIO 1959 * PAGINA 3 


di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


OMA. Il magistrato Zara Bhuda, giudice 

istruttore nel processo della farina, ha co- 
minciato ad interrogare alcuni alti funzionari 
dei ministeri italiani e soprattutto di quello 
dell’Agricoltura. Giovedì scorso ha convocato 
il primo nel suo ufficio al terzo piano del tri- 
bunale, nei prossimi giorni riceverà una de- 





teriali. Che cosa vuol sapere invece il giudice 
dai direttori generali di ministero? 

Sul meccanismo che ha reso possibile la 
truffa di ”esporta e raddoppia” e i suoi prin- 
cipali responsabili, Zara Bhuda è già esau- 
rientemente informato. Forse ne ricordano lo 
schema essenziale anche quei lettori dell’ ”E- 


spresso” che hanno seguito la nostra inchie- 


tonnellate, secondo le bollette pre- 
sentate al ministero dell’Agricoltura 
dagli esportatori ne aveva imbarcato 
4300, cioè 1700 tonnellate in più della 
sua portata effettiva. Le navi elasti- 
che come il "Megaloxari” segnalate 
dal dossier del Consorzio mulini e pa- 
stifici erano numerose: la ’’Naiade” 
(carico dichiarato 1750 tonnellate, 
portata massima 1200); l’’”Audenzia” 
(che non può portare più di 1300 ton- 
nellate e secondo le bollette ne dichia. 
rava 1900); l’’Aghios Nicolaos” (con 
1000 tonnellate in più della sua por- 
tata); l’’Ais Georgis” (bollette per 
2050 tonnellate, capacità della stiva 
1800) e altri 38 mercantili dalla stiva 
elastica e dai nomi esotici come "First 
Bold”, "’Tigrito”, "Julain”. 

Quando il dossier del Consorzio mu- 
lini e pastifici fu portato sul tavolo 
di Mario Ferrari Aggradi, che allora 
ricopriva la carica di ministro dell’A- 
gricoltura nel governo Fanfani, gli e- 
sportatori avevano già frodato allo 
Stato più di 9 miliardi di lire. Il mi- 
nistro reagì energicamente e, dopo 
aver ordinato ai suoi funzionari di so- 
spendere le assegnazioni del grano a 
reintegro (così viene chiamato il si- 
stema dei premi), trasmise la pratica 
alla magistratura. Egli non aveva più 
dubbi « sull’entità della truffa denun- 
ciata, e sulla falsificazione delle bol- 
lette che l’avevano resa possibile ». 

Fino a quel momento, infatti, la dif- 
ferenza fra le cifre riportate nei re- 
gistri della dogana e il quantitativo 
reale della farina si pensava che fos- 
se ottenuta soltanto con una falsifi- 
cazione di documenti. Ma quando il 
magistrato, dopo aver studiato il dos- 
sier, si fece consegnare i registri della 
dogana di Napoli ed esaminò tutti gli 
atti relativi al movimento di farina 
negli ultimi tre anni, scoprì che si 
trattava d’un genere di truffa molto 
più raffinato di quel che si aspettava. 
Nessuna delle bollette incriminate, in- 
fatti, era falsa. Quella che Mattarese e 
i suoi colleghi hanno esercitato con 
successo dal 1956 a pochi mesi fa, era 
una truffa scentifica, di quelle stu- 
diate a tavolino da persone le quali, 
oltre che abili commercianti sono buo- 
ni conoscitori del codice. Il sistema di 
”esporta e raddoppia’ non era un 
trucco da falsari, ma un’abile specu- 
lazione realizzata sfruttando le carat- 
teristiche della legge doganale. Mat- 
tarese ed i suoi soci insomma, aveva- 
no violato la legge sfruttando le di- 
sposizioni della legge stessa. 

Per spiegare quali sono le imperfe- 
zioni del regolamento doganale su cui 
gli esportatori hanno costruito una 
fortuna d’alcuni miliardi è necessario 
riassumere ciò che succede ogni qual 
volta un commerciante si presenta al. 
la dogana per spedire il suo carico di 
merce. 

Trasferiamoci dunque nel porto di 
Napoli sulle cui banchine s'è svolta la 
maggior parte di questo traffico illeci- 
to, Alle nove di mattina un incaricato 


sta. Qualche mese fa, negli articoli La sottra- 
zione della farina” e Lo Sherlok Holmes 
della farina” (”L’ Espresso” 
del 1958) spiegammo il segreto di ”esporta e 
raddoppia”: in che modo cioè alcuni commer- 
cianti spregiudicati riuscissero a vendere suî 
mercati del Medio Oriente per 3500 lire al 
quintale una farina che in Italia avevano pa- 
gato molto più del doppio, guadagnandoci so- 
pra alcuni miliardi. 


n. 41 e 49 


della ditta esportatrice entra all’uffi- 
cio partenze e riempie un modulo (di- 
chiarazione doganale) in cui viene in- 
dicata la quantità della merce e le 
sue caratteristiche. Da quest’ufficio la 
dichiarazione passa all’ufficio visita e 
viene presa in consegna da un ispet- 
tore doganale. 


Le bollette 
e l'imbarco 


OSTUI, appena avuta la dichiara- 

zione doganale, esce dal suo box e 
va nel piazzale del porto dove sono 
accatastate le merci in partenza, per 
verificare se il quantitativo di farina 
e la sua qualità corrispondono a quelli 
indicati nella dichiarazione; solo do- 
po essersene accertato egli metterà la 
sua firma mell’angolo della dichiara- 
zione riservato al risultato della visi- 
ta”. A questo punto la pratica compie 
un altro breve tragitto e passa all’uf- 
ficio contabilità, dove l’esportatore do- 
vrà pagare i diritti di statistica, le 
tasse portuali e tutti gli altri pedaggi 
fiscali a cui è soggetta ogni merce che 
varca la frontiera. 

Finalmente la dichiarazione doga- 
nale diventa ”bolletta” e riceve il vi. 
sto definitivo: ora i sacchi di farina 
potranno raggiungere la banchina di 
imbarco. Qui, sotto il controllo d’una 
guardia di finanza, si svolge l’ultima 
fase dell’operazione, cioè il carico. Su- 
bito dopo la bolletta, firmata anche 
dal finanziere, torna al primo ufficio 
dove una copia viene rilasciata alla 
ditta esportatrice. 

Può accadere però, e nel caso degli 
specialisti di ’’esporta e raddoppia” 
avviene sempre, che nor. tutto il ca- 
rico possa essere imbarcuto nel tem- 
po prescritto, per mancanza di scari- 
catori o per insufficienza di spazio 
nella stiva della nave. In questo caso 
il commerciante non potrà utilizzare 
la bolletta fatta il giorno prima, ma 
dovrà ripetere per il carico rimasto 
tutta la pratica di spedizione. Se, per 
esempio, sono rimasti a terra 500 
quintali, egli dovrà fare un’altra di- 
chiarazione per 500 quintali, farli vi- 
Sitare dall’ispettore doganale, pagare 
i diritti all’ufficio contabilità ecc. ecc. 
In questo modo avrà versato alla do- 
gana diritti e pedaggi corrispondenti 
a 500 quintali in più di quelli effet- 
tivamente spediti; ma anche le bol- 
lette di cui entrerà in possesso regi- 
streranno una quantità di farina su- 
periore a quella. reale. La dogana avrà 
guadagnato qualche centinaio di lire 
in più; l’esportatore, che ottiene il 
grano a reintegro in cambio di bol- 
lette, alcuni milioni, 

E tuttavia le sue bollette sono per- 
fettamente regolari. Egli non ha fal- 
sificato niente; s'è limitato a pagare 


















all’ufficio contabilità della dogana i 


diritti . corrispondenti alla parte di 
merce non caricata entro il limite pre- 
scritto, e in questo modo s’è procu- 
rato più bollette. 

La vera truffa comincia ora; quan- 
do, cioè, il commerciante arriva al 
ministero dell'Agricoltura e presenta 
un plico di bollette doganali per, met- 
tiamo, 30.000 quintali, mentre sa d’a- 
verne spediti solo 12.000. In tal modo 
egli otterrà 60.000 quintali di grano a 
prezzo speciale anzichè i 24.000 che gli 
spetterebbero veramente. Il suo lucro 
è esattamente 110 milioni. 

Come è stato possibile far durare 
questo gioco per più di tre anni? Co- 
me mai i funzionari dei ministeri re- 
sponsabili non hanno scoperto in an- 
ticipo le possibilità della truffa e non 
si sono preoccupati d’organizzare e 
predisporre un efficiente strumento 
di controllo? Non si sono accorti che 
le norme che regolano l’esportazione 
della farina lasciano degli angoli sco- 
perti entro i auali l’astuzia e l’abilità 
degli esportatori potevano operare a 
danno dello Stato e dei normali com- 
mercianti di cereali? 

{Sono queste le domande che il giu- 
dice istruttore Zara Bhuda ha posto 
giovedì scorso ai funzionari di mini- 
stero interrogati. 

La risposta dei funzionari è mono- 
tona. La bolletta doganale  sostengo- 
no, è un atto pubblico. Per i nostri uf. 
fici essa ha un valore definitivo; di- 
versamente dovremmo ammettere che 
esistono gravi complicità fra gli im- 
piegati della dogana e gli esportatori 
fraudolenti, ciò che non abbiamo mai 
sospettato. 

Il giudice istruttore dovrà spiegare 
ai boss dei ministeri che le loro nozio- 
ni di diritto commerciale non sono ab- 
bastanza chiare. Che cos'è infatti una 
bolletta doganale? E’ un documento 
nel quale s’accerta che la merce espa- 
triata ha pagato i diritti fiscali previ- 


sti dalla legge. Il suo valore di prova si 
ferma qui; riguarda solo le tasse e i 
vari contributi che occorre versare per 
far varcare la linea di dogana a ogni 
carico in partenza per l'estero. Ma per 
dimostrare che il carico partito cor- 
risponda veramente a quello dichiara- 
to, la bolletta non basta. Occorre un 
altro documento, che gli interessati 
(in questo caso il ministero dell’Agri- 
coltura e quello del Commercio Este- 
ro) devono specificamente richiedere 
alla dogana, e che invece non hanno 
mai chiesto; un sistema particolare di 
controlli che non è mai stato orga- 
nizzato. 


Controllo 
insufficiente 








PPURE il problema dei controlli è 

un problema urgente in tutti i set- 
tori del commercio con l’estero. La le- 
gislazione e gli organi incaricati d’ap- 
plicarla si rivelano sempre più spesso 
inadeguati al traffico ogni giorno più 
intenso che s’addensa alle frontiere di 
un paese moderno. I turisti che attra- 
versano i confini del nostro paese in 
certi giorni dell’anno, a Natale o a Pa- 
squa o durante le vacanze estive, 
avranno notato l’interminabile colon- 
na di macchine e persone che fanno la 
fila davanti alle sbarre di frontiera. I 
pochi funzionari della dogana e della 
guardia di finanza escono e entrano 
di corsa da] loro piccolo box indaffa- 
rati a timbrare passaporti e documen- 
ti senza nemmeno guardarli. Non 
hanno neppure il tempo di leggere 
una riga, se vogliono far passare la 
colonna dei turisti prima che siano fi- 
nite le vacanze. E’ facile immaginare 
quali irregolarità diventano possibili, 


A CHE PUNTO È L'INCHIESTA GIUDIZIARIA PER ESPORTA E RADDOPPIA 


Il dossier dal tavolo del ministro è passa- 
to ad un’organizzazione di sorveglianza che 
dovrebbe accertare la responsabilità del- 
le frodi: ma chi sorveglia i sorveglianti ? 




































da parte d’alcuni viaggiatori spregiu-‘ 
dicati, in queste condizioni. Ebbene, 
in molti giorni dell’anno la situazione 
allo scalo ferroviario dove fanno la 
fila i treni merci è simile a quella 
sulla strada di confine: uguale l’in- 
tensità del traffico, uguale l’insuffi- 
cienza del personale e dei meccani- 
smi di controllo. ‘ 

A Napoli succedeva spesso che i ca- 
richi di Mattarese e di Datti, di Pup- 
po e di Rillotta ecc. attendessero qual. 
che giorno sulla banchina e venissero 
imbarcati un po’ alla volta. Era facile, 
per gli uomini di "esporta e raddop- 
pia” giustificare presso la dogana la 
continua richiesta di nuove bollette. 
E del resto pagavano i diritti, che è 
ciò che interessa ai doganieri. 

E’ molto più probabile quindi che la 
maggior patte degli ispettori di doga- 
na e dei finanzieri denunciati non ab- 
biano alcuna responsabilità nella fro- 
de. Il loro compito consiste soltanto 
nel verificare i carichi e assicurarsi 
che vengano pagate le tasse previste. 

I frodatori di esporta e raddoppia” 
hanno dunque approfittato anche 
della buona fede dei doganieri? Que- 
sto lo stabilirà il giudice nel corso del- 
l'istruttoria. E' cetto però che il loro 
gioco è stato facile e che a renderlo 
anche comodo ha contribuito la man- 
canza d’ogni controllo. 

In verità, verso la fine di dicembre, 
quando Ferrari Aggradi ricevette il 
dossier del Consorzio nazionale muli- 
ni, i dirigenti del ministero dell’Agri- 
coltura decisero d’organizzare un con- 
trollo sulle esportazioni di farina, e ne 
affidarono l’incarico alla Società Sor- 
veglianza. Si tratta d’una ditta priva- 
ta, specializzata in questo compito. Ma 
proprio in questi giorni, a Savona, ha 
cominciato a circolare la notizia che 
fra gli imputati del traffico di farina 
che si svolge in que] porto, si trove- 
rebbero anche i funzionari della ditta 
Sorveglianza, quelli stessi ché avevano 
il compito d’impedirlo. i 













| LA SETTIMANA | 


MISSIROLI 
MONARCHICO 


L PARTITO monarchico s'è vi- 

vacemente risentito per il di- 
scorso dell’on. Moro ai dirigenti 
democristiani e per la tesi so- 
stenuta dal segretario della DC 
che l’incontro del governo Segni 
con le destre non è nè concor- 
dato nè gradito. L'on. Covelli è 
stato incaricato dal suo gru; 
di chiedere spiegazioni e di- 
sfazioni a) presidente del Consi- 
glio ed è stato autorizzato, se 
spiegazioni e soddisfazioni non 
saranno esaurienti, ad arrivare 
fino alla crisi di governo. 

E' assai difficile pensare che i 
monarchici spingano il loro ri- 
sentimento fino a questo punto. 
Col partito in completo sfacelo, 
bisognosi come non mai d’aiuti 
concreti, d’appoggi prefettizi, di 
prebende locali per rinsaldare le 

loro sbandate clientele elettora- 
li, sarebbe per essi un rischio 
mortale precipitare la crisi mi- 
nisteriale prima che il congresso 
democristiano di Firenze chiari- 
sca in modo definitivo l'indirizzo 
politico del partito di cono. 
ranza, C'è quindi da prevedere 
che tutto finirà in poche parole 
di scusa borbottate da Segni al- 
l'orecchio dell’on. Covelli, di cui 
il leader monarchico si riterrà 
soddisfatto. 

E' bastato tuttavia il semplice 
accenno ‘ d’un’eventuale crisi 
nell'attuale maggioranza parla- 
mentare per far trovare alla 
stampa italiana dipendente da- 
gui interessi conservatori gli ac- 
centi più accorati e le più nobili 
esortazioni. In testa a tutti, co- 
me al solito, Mario Missiroli, che 
domenica, nell'articolo di fondo 
del "Corriere della Sera”, ha 
scritto frasi come queste: « Un 
partito come quello monarchico 
che ama richiamarsi ad un alto 
.e disinteressato senso di pa- 
triottismo nel nome d'un’augu- 
sta tradizione nazionale, dovreb- 
be rivendicare a proprio titolo 
d'onore l'appoggio a un governo 
che assolve a un dovere civico. 
Non basta ai monarchici la co- 
scienza e la certezza di rendere 
un servizio al Paese? Non sono 
questi i momenti delle avare 
contabilità del dare e dell’avere. 
E’ possibile che uomini di con- 
sumata esperienza come l'on. 
Covelli e l'on. Lauro non si ren- 
dano conto di certe necessità 
della polemica interna democri- 
stiana e prospettino perfino l’e- 
ventualità d'una rottura solo 
perchè l'on. Moro, tutto somma- 
to, s'è affidato al loro senso di 

: civismo? », 

Dove è andato a scoprire il 
direttore del "Corriere della Se- 
ra” l’alto e disinteressato senso 
di patriottismo che animerebbe 
4 dirigenti del partito monar- 
Chico? Forse nelle cronache di 
sei anni d'amministrazione lau- 
rina al comune di Napoli, pun- 
teggiata da continui scandali, 
corruzioni, malgoverno, distra- 
zione di fondi a scopi privati, 
appalti di favore, sperpero del 

ubblico denaro per motivi elet- 

rali? Il direttore del ”Corrie- 
re della Sera” non legge, evi- 
dentemente, neppure il giornale 
che firma. Se lo leggesse dovreb. 
be ricordarsi la violenta requi- 
sitoria pronunciata alla Came- 
ra, all'epoca del ministero Zoli, 
dall’on. Tambroni, allora mini- 
stro dell'Interno, contro l'am- 
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‘— Abbiamo ottenuto molto: al prossimo pranzo al vertice si mangeranno gli spaghetti... 


ministrazione laurina di Napoli, 
e la sostituzione del sindaco con 
un commissario prefettizio. Il 
”Corrière” pubblicò con grande 
evidenza quella requisitoria, non 
prevedendo evidentemente che 
di lì a qualche tempo l'on. Lau- 
ro sarebbe diventato uno dei più 
preziosi sostegni d’un nuovo go- 
verno democristiano. Sono quel- 
li stessi gli uomini ai quali og- 
gi Missiroli dirige le sue appas- 
sionate esortazioni? O si tratta 
d’un altro partito, d’altre perso- 
ne diverse da quelle che Tam- 
broni qualificò di ribaldi e mal- 
versatori del pubblico denaro? 


IL FASCIO 
SICILIANO 


® UMILIAZIONE politica subì- 

ta dalla DC in occasione del- 
le elezioni del presidente del- 
l'assemblea regionale siciliana 
non poteva essere maggiore di 
quanto è stata. Anche se alla 
seconda votazione il candidato 
democristiano Ferdinando Sta- 
gno d'Alcontres è risultato elet- 
to con 45 voti contro 41, la pro- 
va è stata sufficiente a dimo- 
strare che in Sicilia la DC non 
è più in grado di dominare le 
forze centrifughe che la spacca- 
no in più direzioni, nè è più in 
grado d’esprimere una politica 
degna sia pur lontanamente di 
un partito di governo, 

La contrastata nomina di 
Stagno d’Alcontres era stata 
preceduta da violentissimi con- 
flitti personali tra i vari leaders 
della DC siciliana, L'on. Stagno 
puntava infatti, assai più che 
alla presidenza dell'assemblea, 
alla presidenza della regione e 
in questo senso aveva mobilita- 
to tutti i suoi amici. La strada 
n è stata però sbarrata dall’on. 

nza e dall’on. D'Angelo, i qua- 
li, coalizzando insieme le loro 
clientele all'interno del gruppo 
parlamentare siciliano, sono 
riusciti a giubilare Stagno e a 
candidarlo presidente dell’as- 
semblea. Tutto ciò, naturalmer- 
te, è avvenuto soltanto in base 
a violente rivalità personali, 
senza che alcun contrasto po- 
litico .0 ideologico venisse ad il- 
luminare la lotta tra le consor- 
terie democristiane di Sicilia. 

Dopo quest'antefatto si verifi- 
cava un atto politico di grande 
importanza: DC, liberali, monar- 
chici e missini diramavano a Pa- 
lermo un comunicato congiunto 
nel quale riaffermavano la loro 
decisione di combattere insieme 
socialisti e comunisti e di non 
partecipare ad alcun governo 
regionale direttamente o indi- 
rettamente condizionato dal vo- 
to dell'estrema sinistra. Nenni 
ha scritto domenica scorsa sul- 
l’”Avanti!” che quel comunica- 
to rappresenta l’atto di nascita 
del clerico-fascismo. E’ certo 
comunque che esso, diffuso a 
poche ore di distanza dal di- 
scorso fatto dall’on. Moro ai di- 
rigenti periferici della DC, suo- 
na come la più aperta ed espli- 
cita sconfessione delle tesi an- 
tifasciste del segretario del par- 
tito, L'on. Moro ha fatto vista 
di non accorgersi del gravissimo 
atto politico della DC siciliana 
che manda in frantumi la sua 
teoria sull'incontro non concor» 
dato e non gradito tra Demo- 
crazia cristiana e destre. Fino 
al congresso d'ottobre egli non 
può far altro che destreggiarsi 
tra le correnti in lotta, cercando 
di rappezzare come può le inter- 
ne lacerazioni e di portare il 
partito al congresso ancora uni- 
to, almeno da un punto di vista 
formale e organizzativo. 

Il terzo tempo della battaglia 
palermitana, dopo la scelta del 
candidato e l'accordo stipulato 
tra DC e destre, è stata la vota- 
zione vera e propria. Nonostan- 
te che tre deputati cristiano-so- 
ciali fossero stati arbitraria- 
mente tenuti fuori dall’assem- 
blea con artifici procedurali, no- 
nostante l'evidente controllo che 
i capi della coalizione di destra 
hanno compiuto sul voto dei 


singoli deputati al fine d’impe- 
dire ogni fenomeno di ribellio- 
ne clandestina, cinque franchi 
tiratori nella prima votazione e 
tre nella seconda hanno dimo- 
strato la fragilità della coali- 
zione clerico-fascista infliggen- 
do alla DC la cocente umiliazio- 
ne di non riuscire a raccogliere 
attorno al suo candidato urna 
maggioranza decente, pur dopo 
essersi abbassata ai compro- 
messi più indecorosi coi liberali, 
i monarchici, i fascisti, 

Che accadrà il 21 luglio, al 
momento delle elezioni per la 
presidenza della regione? L'on. 
Stagno d’Alcontres, come primo 
atto d’ufficio appena insediato 
alla presidenza dell’assemblea, 
ha convalidato l’elezione dei tre 
deputati cristiano-sociali che 
non parteciparono alle prime 
sedute del parlamento regiona- 
le. Così nello scontro decisivo i 
seguaci dell’on, Milazzo saranno 
a ranghi completi. La rapidità 
con cui Stagno d’Alcontres ha 
proceduto a quest'operazione 
(peraltro doverosa) ha fatto 
circolare due ‘interpretazioni 
contrastanti. La prima è che 
egli sì proponga nei prossimi 
giorni di lavorare per estendere 
ai milazziani l’alleanza di cen- 
tro-destra; la seconda è che, 
quale epilogo delle lotte intesti- 
ne della DC, egli abbia voluto 
preparare ai suoi rivali di par- 
tito le peggiori condizioni di 
battaglia. 

Questa seconda interpretazio- 
ne sembra, a chi conosce uomi- 
ni e cose della DC siciliana, la 
più verosimile. Essa rende assai 
incerto il successo dell’on. D'An- 
gelo, candidato democristiano 
alla presidenza regionale, Co- 
munque dà la misura del caos 
che ormai s'è diffuso nelle file 
del partito di maggioranza e 
che lo rende incapace di guida- 
re la vita politica, sociale, eco- 
nomica della Sicilia, 


SINDACALISTI 
A PAGAMENTO 


L sindacalista democristiano 

di sinistra Donat Cattin e il 
sindacalista democristiano di 
destra Rapelli si sono scambiati 
la settimana scorsa alla Came- 
ra pubbliche e brucianti accuse. 
Donat Cattin ha accusato Ra- 
pelli d'aver patrocinato la for- 
mazione, alla FIAT, d’un sinda- 
cato padronale diretto dal sin- 
dacalista Arrighi. Questo sinda- 
cato avrebbe rotto la solidarie- 
tà operaia, peggiorando ancor 
più la posizione dei lavoratori 
nei confronti della direzione 
aziendale, Rapelli ha replicato 
affermando che Donat Cattin 
ha ricevuto a più riprese sov- 
venzioni dalla FIAT per soste- 
nere le sue campagne politiche 
ed elettorali. 

Lo sconcertante episodio ha 
avuto un seglito. Donat Cattin 
ha manifestato il legittimo de- 
siderio di promuovere un’in- 
chiesta parlamentare sulle in- 
giuriose affermazioni fatte da 
Rapelli; il presidente del grup- 
po parlamentare DC, on. Gui, 
ha vietato a Donat Cattin di 
promuovere l'inchiesta e l'ha 
deplorato per l'incidente; Donat 
Cattin, almeno finora, ha obbe- 
dito all'ingiunzione di Gui e tut- 
to è tornato nel silenzio. 

Il fatto tuttavia è troppo gra- 
Ve perchè basti la decisione del- 
l'on. Gui a chiuderlo, Prima 
ancora del gruppo DC, esso in- 
teressa il Parlamento e l’opinio- 
ne pubblica, Se, come ci augu- 
riamo, la rivalità personale ha 
portato i due parlamentari ad 
affermazioni false e sconsidera- 
te, è doveroso che ciò venga 
chiarito a tutela della dignità 
del Parlamento italiano ed an- 
che a tutela dell'onorabilità del- 
la grande azienda di cui è stato 
fatto il nome. Se invece i fatti 
sono veri, è necessario che le più 
severe sanzioni morali e politi- 
che vengano prese: la democra- 
zia non può tollerare omertà in 
materie così delicate, 


OMA. Più volte è stato affermato, nelle scorse 

settimane, che se i quattro ministri degli esteri, 
a Ginevra, non fossero stati in grado di raggiun- 
gere un accordo su Berlino, un’intesa sul proble- 
ma del disarmo atomico poteva consentire di fare 
quel passo avanti che gli americani richiedono 
per accettare un incontro alla vetta. 

Dopo la ripresa dei lavori della conferenza, al- 
l’inizio di questa settimana, le cose appaiono pro- 
prio avviate in questo senso. Il problema dell’ex 
capitale tedesca sembra che stia per essere con- 
gelato, secondo lo schema da noi esposto la scorsa 
settimana: cioè con un accordo, in cui i diritti 
occidentali non vengano nè riconosciuti nè negati 
e in cui il limite di tempo di diciotto mesi o di 
due anni venga fissato unicamente per stabilire il 
giorno. d'una nuova riunione dei rappresentanti 
dell'Est e dell'Ovest per discutere l'argomento, 
Nel frattempo, invece, nuovi passi avanti sono stati 
compiuti verso un accordo atomico, 

Su quali basi un'intesa in questo settore appare 
oggi possibile? Per rispondere a questa domanda 
cerchiamo di riassumere lo svolgimento delle di- 
scussioni avvenute in questo ultimo anno. 

Le discussioni, interrotte a Londra nell’agosto 
del 1957, dove erano giunte ad un punto morto, 
furono riprese nel giugno del 1958 con la confe- 
renza degli scienziati russi e occidentali, desti- 
nata a studiare la possibilità d’un controllo effet- 
tivo sugli esperimenti atomici. Tutti erano infatti 
d'accordo che fosse inutile parlare di sospensione 
degli esperimenti nucleari se prima non si aveva 


(LE HU a MRI: 


SAN MARINO CON L'ATOMICA 





trasgressione di una 


DIARIO ITALIANO 
I generali no 


DIFFICILE classificare le notizie riguardanti il nuovo film di Mario 

Monicelli ”’La grande guerra”. Le poche che trapelano vanno però com- 
mentate; hanno infatti un accento particolare che corrisponde a quello 
generale della vita italiana. Si voleva tentare. un film comico di guerra e si 
guardava a famosi esempi stranieri. Comiche militari, per esempio, ne 
hanno girate e continuano ‘a girarne gli americani da Francis il mulo par- 
lante” in poi. Ne fanno le spese sempre certi buffi generali, colonnelli, mag- 
giori, capitani, tenenti e sottufficiali. AI livello dei caporali la vis comica 
diventa meno acerba; ci si limita all'aneddotica bonaria. 

I registi americani, infatti, sfoggiano la loro cattiveria soprattutto contro 
chi ha un comando, quasi volessero dimostrare che solo chi comanda as- 
sume atteggiamenti che sui comandati suscitano magari terrore, provocan- 
do tuttavia il riso negli osservatori esterni. Risulta poi abbastanza chiaro 
che nei paesi liberi, se la satira sui marmittoni è pietosa e quella sui 
graduati acerba, avviene perchè produttori € registi sanno d’interpretare 
uno stato d'animo diffuso. Negli Stati Uniti ed in Inghilterra ufficiali su- 
periori, subalterni e sottufficiali hanno vinto alcune guerre, ma la gratitu- 
dine non giustifica l’esistenza d’una specie di reato di vilipendio a favore 
delle forze armate. E, si badi bene, questi film comici militari non hanno 
niente a che vedere con altre pellicole di tema guerresco, per esèmpio con 
”Attack”, che affrontano di petto il problema della guerra a dimostrarne 
l’assurda inumanità. In certo seriso, anzi, i film satirici occidentali sulla 
guerra sono piuttosto conformisti, venati di sentimentalismo patriottico. 
Negli Stati Uniti ed in Inghilterra, cioè, il patriottitimo non impedisce la 
caricatura dell’ufficiale borioso, del sottufficiale prepotente e del soldato che 
talvolta si lascia dominare dalla paura. 


E’ probabile che Mario Monicelli, dopo il successo di ”I soliti ignoti”, 
abbia pensato di darci con l’aiuto di Vittorio Gassman e di Alberto Sordi 
qualche cosa del genere: un film comico ed umano; anzi umano proprio 
perchè comico; una storia volontariamente non problematica sullo sfondo 
d’un grande avvenimento nazionale che ci suggestiona ancora: noi che al- 
lora eravamo bambini, i nostri figli che ne hanno soltanto udito parlare. 

Monicelli deve essersi proposto anche di dimostrare che se le satire mi- 
litari sono possibili negli Stati Uniti e nell’Inghilterra, paesi vincitori e d’al- 
tissima civiltà, ciò deve essere possibile anche nei paesi usciti sconfitti 
dall'ultima guerra, però legati alla stessa tradizione civile. I tedeschi non 
hanno già dato il buon esempio con pellicole atrocemente comiche, in 
cui è presa di mira la tradizione prussiana? e i 

Invece in Italia gli ufficiali saranno salvi. Sono note le difficoltà incon- 
trate da Monicelli in un primo momento. Il nuovo fascismo italiano, quello 
veramente temibile che permea la maggior parte dei partiti e dei nostri ceti 
sociali, alla notizia d'un film satirico-militare s'impennò. Venne invocato 
l'intervento governativo, si mobilitarono le associazioni dei combattenti; 
infine si sperò in Andreotti, il quale sembra abbia dato prova di notevole 
diplomazia cercando di spiegare agli ufficiali superiori ed inferiori da cui 
era assediato l'assurdità delle pretese che avanzavano. 

Ormai non c'è paese che non abbia espresso la sua satira militare. Man- 
cano Russia e Spagna, è vero, e sarebbe grave mancasse l’Italia. Ragiona- 
mento che però non sembra abbia convinto la superiore ufficialità, la qua- 
le avrebbe risposto che certi lussi possono permetterseli solo i vincitori 
dimenticando l’esempio tedesco che si diceva: a meno che in via XX 


Settembre non si voglia sostenere che si.può essere sconfitti in più modi. 
Ipotesi dolorosa che non facciamo nostra, ma che esce dall’atteggiamento 
di molti ufficiali superiori smaniosi d'avere la censura a protezione d’un 
passato così spesso discutibile e, talvolta, carico di gravi responsabilità. 

Tuttavia il tompromesso non è stato impossibile. Monicelli sia cauto nel 
tratteggiare il ritratto degli ufficiali superiori e subalterni; non abbia mano 
pesante sui marescialli e sui sergenti; si permetta qualche libertà sui capo- 


rali: gli restano i soldati semplici... Per Marmittone in Italia non c’è 


perdono. Pagherà le spese per tutti. 

Si capovolge cioè una convinzione finora diffusa, per cui un processo 
al soldato italiano è assurdo, spiegabile semmai l’episodio di Caporetto ed 
il crollo dell'impero fascista con l’insufficienza dei comandi. Insomma, se 
sono esatte le informazioni trapelate dai cantieri dove si gira la "Grande 
guerra”, ormai si sarebbe accettato il principio contrario e che cioè il sol- 
dato italiano può essere abbandonato all’acrimonia della satira purchè sia- 


“ no salvi i comandanti. 


E non è un tesi nuova. Lo stesso Mussolini, nel quale il dilettantismo 
strategico non intaccava la convinzione d’essere un genio militare, quando 
dal fronte gli arrivava notizia d’un insuccesso, invece di pigliarsela col co- 
mandante in capo dell'esercito, cioè con sè stesso, o con gli svogliati stra- 
teghi dello stato maggiore, o con gli ufficiali subalterni usciti da una bor- 
ghesia smaniosa d’avventure militari solo a parole, incolpava il popolo 
italiano e rimpiangeva di non essere a capo d’una nazione diversa. ni 

Era la difesa disperata d'un uomo che probabilmente nella parte più 
segreta della coscienza sapeva d'essere responsabile della rovina nazionale. 
L'atteggiamento di Mussolini quindi, sebbene repugnante, lo si spiega. In- 
comprensibile è la convalida che arriva ora della sua tesi. 


* 


A questo punto molti lettori si domanderanno perchè si sia fatto posto 
in una rubrica dedicata per lo più a commenti di carattere politico e mo- 
rale alle disavventure di Mario Monicelli e dei suoi collaboratori. Non è 
stato soltanto per difendere alcuni uomini degni di rispetto, bensì per dare 
la misura dell’attuale evoluzione verso un regime i cui lineamenti risultano 
già abbastanza simili a quelli eliminati dall’ultima guerra. Certo esiste an- 
cora un Parlamento, esistono ancora i partiti; ma non vorremmo che 
fossero gli elementi d’una facciata ancora intatta, mentre dietro di essa 


l’edificio della nostra giovane democrazia potrebbe essere già in rovina. 
A. . 








la certezza che era possibile scoprire l'eventuale 
delle parti 


Dopo un paio di mesi di lavori la conferenza 





scientifica di Ginevra si concluse l’estate scorsa 
con un accordo. Gli scienziati russi, inglesi e ame- 
ricani affermavano che esisteva un mezzo di con- 
trollo efficace per le esplosioni ‘nucleari, attra- 
verso un sistema di posti di vigilanza e con l’ope- 
ra di esperti, il cui compito fosse quello di recarsi 
nei vari luoghi dove si aveva il sospetto che fosse 
scoppiato un ordigno nucleare. 

I rappresentanti occidentali e sovietici, incari- 
cati di trasformare in un accordo politico queste 
intese puramente scientifiche, s'incontrarono a Gi- 
nevra il 31 ottobre dell'anno scorso. Da allora i 
lavori, con brevi intervalli, sono proseguiti inin- 
terrottamente per oltre otto mesi. E i risulta- 
ti sono stati notevoli, anche se si era cominciato 
francamente male. Fin dall'inizio della conferenza 
un punto era risultato subito chiaro: i russi 
avevano accettato il principio d’un sistema di po- 
sti di controllo, ma con il sottinteso che quelli 
che avrebbero dovuto trovarsi in Russia avrebbero 
dovuto avere unicamente personale sovietico. 


IL LATO POSITIVO 


A prosecuzione dei lavori smentiva, almeno in 

parte, questo inizio negativo. In più occasioni, in- 
fatti, i delegati russi si mostrarono disposti a rag- 
giungere soluzioni. di compromesso. In tal modo 
in otto mesi e mezzo di lavori è stato steso gran 
parte dell'accordo finale che i capi di governo 
dovranno sottoscrivere (e potrebbero farlo in oc- 
casione ‘ d'una conferenza alla vetta). Una delle 
clausole più importanti è quella che stabilisce la 
formazione d’un’organizzazione internazionale con 
il compito di controllare: il rispetto dell'accordo. 
Un punto di disaccordo rimane ancora per quanto 
riguarda la composizione della commissione: i rus- 
si vi vorrebbero includere tre paesi occidentali, 
tre paesi comunisti e un paese neutrale; gli ame- 
ricani contropropongono tre occidentali, due co- 
munisti e due neutrali, sostenendo che, altrimen- 
ti, l’unico neutrale verrebbe a trovarsi pratica- 
mente arbitro della situazione (e i russi sem- 
brano ora disposti ad accettare). Inoltre, tale com- 
missione sarebbe presieduta da un segretario ge- 
nerale, una specie di Hammarskjoeld atomico. 
Anche sul problema della composizione dei grup- 
pi nei posti di controllo, un’intesa appare a por- 
tata di mano: sebbene non siano disposti ad ac- 
cettare la tesi americana (personale unicamente 
straniero) o la formula di compromesso inglese 
(un terzo comunisti, un terzo neutrali e un terzo 
occidentali) i sovietici sembrano disposti ad am- 
mettere la presenza d’un certo numero di control- 
lori inglesi e americani sul loro territorio. 

Al momento attuale l’unico punto di vero di- 
saccordo è quello riguardante la libertà di movi- 
mento di tali gruppi di controllo. Gli americani 
desidererebbero una libertà di movimento totale, 
in, modo da poter essere in grado d’individuare 
ogni eventuale violazione: essi ritengono, infatti, 
che le detonazioni sotterranee possono essere mol- 
to difficilmente distinte dai normali movimenti 
tellurici. Soltanto con un esame diretto sul luogo 
si può quindi valutare cosa sia realmente avve- 
nuto. I russi sono invece contrari ad una simile 
libertà di movimento che, a loro giudizio, permet- 
terebbe di svolgere ampie attività spionistiche. 
Pensano: che bisogna fissare un numero massimo 
di sopraluoghi che i gruppi di controllo possono 
compiere in ciascun paese durante un anno. 

Dopo aver a lungo rifiutato questo principio, 
gli occidentali sembrano oggi disposti ad accet- 
tarlo. Rimane tuttavia un certo disaccordo sul nu- 
méro: americani e inglesi vorrebbero almeno cento 
ispezioni libere all'anno. I russi accennano ad un 
numero molto più ridotto, sostenendo che basta 
il timore d'essere scoperti e d’essere smascherati 
di fronte all'opinione pubblica mondiale come vio- 
latori d’un accordo internazionale, per impedire 
ad un paese di far svolgere di nascosto detona- 
zioni nucleari. 

A Ginevra sj ritiene attualmente che vi sono 
buone possibilità d'un accordo per un numero di 
ispezioni libere che stia tra le 20 e le 40 all’an- 
no, Un simile accordo appare possibile perchè, sia 
pure in diversa misura, entrambe le parti hanno 
interesse a raggiungerlo. 


SPERANZA UTOPISTICA 


ASCIANDO a parte i vantaggi unilaterali che 
Laino ritiene d’ottenere dalla sospensione degli 


esperimenti nucleari, è certo infatti che essa pre- 


senta aspetti positivi comuni a tutti, Basta pen- 
sare che, da un lato, tale sospensione elimina il 
pericolo di veder aumentare in maniera sempre 
più grave la radioattività atmosferica e che, dal- 
l’altro, pone un freno alla corsa agli armamenti, 
la quale attualmente assorbe quote altissime dei 
bilanci inglese, russo e americano. 

Il vantaggio principale comune per gli Stati 
Uniti, Inghilterra e Russia è, però, un altro: la 
sospensione degli esperimenti atomici rende im- 
probabile che nuove nazioni entrino, nei prossi- 
mi anni, a far parte del club nucleare. Non si 
tratta di un timore astratto. Attualmente le preoc- 
cupazioni dell'opinione pubblica mondiale sono 
concentrate unicamente sulla Francia, che sem- 
bra intenzionata a far esplodere la sua prima 
bomba atomica entro questa estate, e sulla Cina, 
che afferma che potrà costruire la sua bomba en- 
tro il 1961. Ma nel giro di pochi anni molti altri 
paesi potrebbero avere lo stesso desiderio. 

Un’inchiesta pubblicata da ” Daedalus”, la ri- 
vista dell'American Academy of Arts and Scien- 
ces, afferma che attualmente vi sono nel mondo 
almeno dodici paesi (Francia, Belgio, Canadà, 
Germania occidentale, Italia, Giappone, Cina, Ce- 
coslovacchia, Germania orientale, India, Svezia e 
Svizzera) che hanno i mezzi tecnici, scientifici ed 
economici per produrre, in tempo limitatamente 
breve, la loro prima bomba atomica; che oltre 
questi dodici altri sette (Australia, Austria, Da- 
nimarca, Finlandia, Ungheria, Olanda e Jugosla- 
via) potrebbero imitarli con poco ritardo; che, 
infine, altri sei (Argentina, Brasile, Messico, Nor- 
vegia, Spagna e Sud Africa) potrebbero raggiun- 
gere lo stesso risultato poco dopo il 1965, Se si 
tiene presente che anche i passi che non saran- 
no in grado di costruire le loro bombe potran- 
no comprarle, s’arriva all'immagine d’un mondo 
tutto armato atomicamente per il 1970. Persino 
San Marino e Montecarlo potrebbero comprarne. 

Più d'uno considera utopistica la speranza di 
poter fermare questa evoluzione attraverso un 
accordo tra le potenze che per il momento sono 
le sole a possedere gli ordigni nucleari, Nessuno, 
ad esempio, riuscirà ad impedire a de Gaulle di 
far detonare la sua bomba anche se nel frattem- 
po Inghilterra, Russia e America avranno rinun- 
ciato a far esplodere le loro. E' però, anche certo 
che un rapido accordo tra le tre maggiori potenze 
potrebbe creare una situazione psicologica nuova 
nell'opinione pubblica mondiale, e rendere sem- 
pre più difficile l'iscrizione di nuovi membri al 
club nucleare, A. Gam, 
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LA MAGGIORANZA SONO M 


ANREMO. Giovanni Asquasciati, sindaco di Sanremo, ha deciso di resistere. Ha deciso 
SO di-ribellarsi alle regole del gioco democratico e di non accettare l’invito a dimettersi 
rivoltogli dalla maggioranza del consiglio comunale. Messo in minoranza il 6 luglio scorso da 
un’improvvisa coalizione di rappresentanti di sinistra e di destra, ha deciso di non abbando- 
nare la poltrona di sindaco nella quale siede da dieci anni. In tal modo il commendator Asqua- 
sciati è riuscito a trasformare la crisi consiliare d'un comune di media grandezza in un fatto 
d’interesse nazionale, aprendo la possibilità d’una ripetizione, in Liguria, del caso Milazzo. 

La carriera di sindaco di Giovanni Asquasciati, è una carriera di promesse non mantenute. 
E’ stato proprio a causa d’una promessa per troppo tempo non mantenuta, e poi voluta 
concedere troppo in fretta (il nuovo mercato dei fiori), che il gruppo consiliare democri- 
stiano, forte di soli 16 consiglieri su 40, è stato battuto dall’opposizione coalizzata. Il caso del 
mercato dei fiori è stato, però, solo l’ultimo fatto che ha portato al massimo il malcontento 


che i sanremesi, da molto 


tempo, nutrivano verso i loro, 


amministratori democristia- 
ni, ai quali tuttavia, durante 
quattordici anni, avevano sempre da- 
to la maggior parte dei loro voti. 

Sanremo, infatti, ebbe un solo sin- 
daco non democristiano, il socialista 
Adolfo Sifredi, subito dopo la libe- 
razione; poi, chiamati alle elezioni, i 
sanremesi elessero un democristiano, 
Giovanni Bottini. Gente concreta co- 
me tutti i liguri, resi ancor più pra- 
tici da una vecchia abitudine a vivere 
di turismo, gli abitanti della cittadina 
sapevano che il problema di Sanre- 
mo era un problema di lavori pub- 
blici, e già nel 1948 non occorreva 
un gran genio politico a capire che 
per ottenere opere pubbliche è como- 
do avere degli amministratori dello 
stesso partito che si trova al governo. 
Sanremo usciva dalla guerra non più 
distrutta di tante altre città italiane, 
ma dopo una dura stasi economica, 
perchè case da giuoco, spiagge e flo- 
ricoltori lavorano poco durante un 
conflitto: inoltre l’attrezzatura alber- 
ghiera, che risaliva al primo dopo- 
guerra, si presentava ‘già nettamen- 
te invecchiata. 


Il Casinò 


L primo problema era puntare sul 
Casinò, renderlo di nuovo un’attrat- 
tiva idonea a richiamare chi aveva de- 
naro e, passata la burrasca, desiderava 
spenderlo. Per questo il Casinò era 


stato subito riaperto il 31 dicembre- 


1945, quando ancora in quasi tutta 
Italia s'era senza tetto o si coabitava. 
L'amministrazione socialista di San- 
remo aveva affidata la gestione del 
Casinò alla CIRT, una società di cui 
i samremesi hanno conservato un 
buon ricordo. I guai cominciarono 
sotto l’'amministrazione democristiana 
con le gestioni Pier Bussetti, Masse- 
roni, Caiafa. Oggi il Casinò di San- 
remo è in deficit: non è facile fare 
cifre, i gestori, com'è ovvio, non par- 
lano volentieri di queste cose, ma in- 
tanto, di certo c'è che il Casinò è 
stato condannato dal tribunale a pa- 
gare 400 milioni a circa 250 ex-di- 
pendenti licenziati, fra liquidazioni 
ed indennità. 

I sanremesi attribuiscono gran par- 
te di questi licenziamenti a movi- 
menti interni nel Casinò dovuti a 
discriminazioni politiche. Direttori di 
gioco e croupiers democristiani, in- 
fatti, sono una realtà a Sanremo. Coi 


suoi 500 dipendenti circa, infatti, il 
Casinò è una buona base elettorale 
democristiana, ed è opinione diffusa 
che gli utili comunali della casa da 


| gioco sarebbero molto maggiori se da 


essi non fossero sottratte le spese di 
buona parte della campagna eletto- 
rale DC in tutta la provincia d’Im- 
peria. 

C'è, inoltre, legato al Casinò, e co- 
me sua sostituzione turistica estiva, il 
problema delle spiagge. Le spiagge di 
Sanremo, separate dalla città dalla 
ferrovia, sono praticamente inaccessi- 
bili per molte ore al giorno. Non 
esistono sottopassaggi, solo un caval- 
cavia ferroviario. Fu fabbricato nel 
1953 dalla società Nettuno” una coo- 
perativa di bagnini a cui l’'ammini- 
strazione DC aveva affidato in appal- 
to la costruzione di stabilimenti bal- 
neari adeguati alle esigenze del tu- 
rismo. Assieme a una strada di 150 
metri, il cavalcavia è stata l’unica 


opera costruita da allora ad oggi dalla 
Nettuno” e gli abitanti di Sanremo 
ricordano con rammarico che questa 
cooperativa fu preferita a suo tempo 
alle offerte allettanti, fatte dall’indu- 
striale Renato Colombino di Torino, 
che s'era presentato con una fideius- 
sione bancaria di 300 milioni, e dalla 
SITMAR, una società locale che an- 
ch’essa presentava delle serie garanzie. 

Quando lo cooperativa "Nettuno" 
ebbe l'appalto delle spiagge, sindaco 
di Sanremo era già Giovanni Asqua- 
sciati, chiamato nel 1949 a sostituire 
Paolo Manuel Gismondi, che l’anno 
prima era stato fatto deputato DC. 
Con una tranquilla autorevolezza che 
ai liguri piacque, egli promise che la 
cooperativa Nettuno” avrebbe dato a 
Sanremo spiagge fra le meglio at- 
trezzate d'Europa. La delusione fu 
clamorosa quasi come quella che i 
sanremesi hanno provato con la sta- 
zione delle autolinee che doveva es- 


sere di rilevanza europea anch'essa, 
malgrado dovesse servire soltanto a 
ficilitare l'afflusso dei turisti della Ri- 
viera. 

La stazione degli autopullman di 
Sanremo è effettivamente grandissi- 
ma, ma non ha avuto dall’autorità 
il permesso d’agibilità perchè giudi- 
cata inidonea, ed ora è semicrolata. 
I parsimoniosi sanremesi la guardano 
con la stessa delusione con cui guar- 
dano il circuito di Ospedaletti, pre- 
ventivato per 80 milioni e costato chi 
dice 300, chi dice 450 milioni, e che 
ha fallito completamente il suo com- 
pito di richiamo turistico. Oggi serve 
soprattutto alle coppie motorizzate 
che vogliono prendersi un po’ di li- 
bertà. Gli abitanti della cittadina lo 
trovano utile, ma troppo caro per 
questo; si sfogano con l'umorismo, 
lo chiamano amaramente ”circoito”. 


Sfiducia 


NCHE, il mercato. ortofrutticolo, 

all'ingrosso e al minuto,doveva es- 
sere, nelle promesse dell’amministra- 
zione, se non europeo, almeno un 
grande mercato. E’ sorto in una loca- 
lità sbagliata, troppo centrale, in via 
Martiri della Libertà, per cui i com- 
mercianti all'ingrosso e i grossisti han- 
no trovato più comodo tornare a usa- 
re i loro vecchi magazzini. Preven- 
tivato in 150 milioni, ne costava già 
450 prima ancora di essere finito. Du- 
rante la costruzione il primo appal- 


I NOSTRI TEMI 


LE PATATE 


UN MESE di distanza dalla rivolta dei contadini di Miarigliano, grosso cen- 

tro agricolo della provincia di Napoli, durante la quale furono incendiati e di- 
strutti i locali del municipio, gli uffici dell’esattoria comunale e la caserma dei ca- 
rabinieri, sono state arrestate in questi giorni 22 persone sotto l'imputazione di 
adunata sediziosa, saccheggio, devastazione e violenza. Gli incidenti di Marigliano 
avevano avuto origine da una rivolta dei contadini della zona che erano scesi in 
piazza per protestare contro la crisi del mercato delle patate, quest'anno pagate al 
produttore ad un prezzo notevolmente inferiore al costo di coltivazione. Dopo 
gli incidenti furono fermate oltre 100 persone, successivamente rilasciate. L autori. 
tà giudiziaria che ha spiccato il mandato di cattura non dice a quale ambiente ap- 
partengono gli arrestati e quali erano i loro interessi nella questione. 


%* Sui fatti di Marigliano, sulle cause che li hanno determinati e sulla situazione eco- 
nomica, politica e sociale della zona l’”Espresso” ha pubblicato nel n. 25 un articolo di 
Manlio Del Bosco dal titolo '’La rivoluzione delle patate”. 


* 
AFRICA IN CASA 


A CALABRIA occupa il primo posto nella graduatotia regionale dell’analfabe- 

tismo. L’ultimo bollettino dell’INSTA T precisa che dal 1901 ad oggi, in questa 
regione l’analfabetismo è diminuito del 20 per cento. Alla fine del 1958 la percen- 
tuale di analfabeti ha raggiunto la punta massima del 58,70 per cento. 


4 Lo stato dell'istruzione pubblica in Calabria e l’entità dell’analfabetismo sono stati 
trattati dall’ Espresso” nella quarta puntata dell’inchiesta sull’Africa in casa, uscita nel 
n. 20 del 1959 col titolo "Le tribù dell'Aspromonte”. 
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tatore fallì, e si venne a scoprire che 
gli erano stati già pagati 10 milioni 
in più dei lavori compiuti prima di 
fallire. Intervenne un supplente. Di- 
chiarò d’assumersi i lavori col 9 iper 
cento di sconto sui prezzi precedenti. 
Il comune indisse un nuovo appalto 
che fu assegnato ad un altro impren- 
ditore per una cifra superiore del 23 
per cento. 

Ma l’ultima più appariscente pro- 
messa mancata dell’amministrazione 
Asquasciati a Sanremo è il mercato 
dei fiori. Dopo lunghe discussioni, e 
col parere sfavorevole delle sinistre, 
la delibera per il mercato dei fiori 
fu approvata un anno fa. Era preven- 
tivato per 500-600 milioni, ma il pro- 
getto definitivo arrivò a toccare i due 
miliardi. Il primo stralcio del pro- 
getto era d’un miliardo e 200 milioni 
e non comprendeva una parte im- 
portantissima: gli impianti commer- 
ciali. I consiglieri indipendenti allo- 
ra chiesero delle modifiche. S'era in- 
tanto arrivati al 2 luglio di quest’an- 
no. In assenza del sindaco che si tro- 
vava in Danimarca per certe cerimo- 
nie di gemellaggio, i consiglieri di 
maggioranza democristiana imposero 
che il nuovo progetto con le modifi- 
che richieste fosse di nuovo portato 
in consiglio la sera del 6 luglio, quat- 
tro giorni dopo. Era una cosa deli- 
cata che riguardava parecchie cen- 
tinaia di milioni ed un problema 
molto: importante pér Sanremo, il cui 
mercato dei fiori, è uno dei più im- 
portanti d'Europa. Impuntarsi su una 
questione di quattro giorni dopo u- 
n'attesa di tanti anni, parve assurdo 
ai tre consiglieri indipendenti che 
erano in giunta coi quattro colleghi 
democristiani, ed essi si dimisero. I 
democristiani dissero allora che si 
sentivano liberi di cercarsi una nuova 
maggioranza, ma lunedì 6 luglio non 
l'hanno trovata. 

Comunisti e missini, socialisti, so- 
cialdemocratici e indipendenti tutti 
d’accordo, in 21 contro i 19 demo- 
cristiani, hanno battuto sulla fiducia 
il sindaco democristiano tornato velo- 
cemente dai gemellaggi danesi. 

Angosciato il maestro Asquasciati 
quasi piangeva, gli sembrava impos- 
sibile che la maggioranza con cui era 
abituato ad amministrare Sanremo, 
promettendo senza mai essere co- 
stretto a mantenere, gli fosse potuta 
sfuggire, come se ne va un turista 
rimasto malcontento dell'albergo in 
cui ha soggiornato. Poi prevalse l’ira 
e nel consiglio di Sanremo comincia- 
rono a volare gli insulti, le minacce, 
le urla. 

Passato il primo momento di smar- 
rimento, Giovanni Asquasciati co- 
minciava però ad apparire più tran- 
quitlo. Forse nella sua mente la de- 
cisione di non dimettersi, nata sol- 
tanto dal dispiacere d'essere rimasto 
in minoranza, cominciava ad acqui- 
stare un significato differente: gli ap- 
pariva, cioè, come il mezzo per pro- 
vocare una crisi permanente del con- 
siglio comunale e giungere alla nomi- 
na d'un commissario prefettizio. I 
consiglieri dell'opposizione, esprimen- 
do, come facevano, con violenza la 
loro indignazione, potevano aiutarlo 
a ‘raggiungere questo scopo. 


11/3 THD ZI0A 


IL SILENZIO 
DI MILAZZO 


ALERMO. L’on. Milazzo non esce più di casa. E ai pochi 

amici che hanno modo d’incontrarlo e che gli chiedono 
come formerà il suo nuovo governo regionale, se verrà eletto 
presidente, risponde allargando le braccia: « La scelta degli 
assessori non dipende da me ma dall’assemblea ». 

In realtà, è appunto questa la procedura che viene seguita 
nel parlamento regionale. Al contrario di quanto avviene a 
Montecitorio, infatti, il governo siciliano non si presenta già 
costituito al parlamento dopo essere stato formato attraver- 
so le trattative tra i partiti. Nella capitale dell’isola sono gli 
stessi deputati che eleggono uno per volta i singoli assessori. 


Nonostante sia questa la pro- 
cedura formale, è però certo 
che il destino del prossimo 
governo regionale siciliano si 
gioca. appunto sulla distribu- 
zione dei posti d’assessori e 


+ sulla distribuzione degli incari- 


chi tra i vari rappresentanti po- 
litici. In Sicilia tutti sanno, in- 
fatti, che i leaders dei grandi 
partiti vanno in giro nei giorni 
in cui si sta per formare un nuo- 
yo governo, con in tasca almeno 
un paio di liste dei futuri asses- 


sori. 

Ma chi di essi ha in tasca la 
lista buona? « Chi ha più asses. 
sorati da offrire » ha risposto il 
decano dell'assemblea on. Pi- 
vetti ad un editore catanese 
che gli aveva posto la domanda. 
«E chi ha più assessorati da of- 
frire? » domandò ancora l’edi- 
tore. Risposta: « Chi ha. meno 
compagni di partito da accon- 
tentare ». 

In questo senso il più avvan- 
taggiato almeno fino ad oggi, do- 


L ABBRACCIO 
DEI VINCITORI 


I OIESCA SÌ 
DAI. 


contres riceve le con 


Palermo. L'on 


nando Stagno 
eratulazioni dei de 
putati regionali de- 
mocristiani dopo la 
sua elezione 


della 


siciliana 


ASI IONI 
ATORECO Regioni 
L'elezione 
IOMSICOO 
DAI 


ivvenuta 


dell'onorevole 
nando Stagno 
contres là 


al secondo scrutinio 


. wrebbe essere Milazzo. Dei 13 as- 


sessorati e viceassessorati che 
formano il governo siciliano gli 
uomini del suo partito si con- 
tenterebbero soltanto di quat- 
tro. Ne rimangono nove che an- 
drebbero così distribuiti: 2 ai 
socialisti, uno all’unico rappre- 
sentante del PSDI, Bino Napoli, 
mentre i comunisti si dichiara- 
no soddisfatti della vice presi- 
denza per un indipendente di 
sinistra eletto nella loro lista: 
l'on. Paolo D'Antoni. Avanzano 
sempre quattro assessorati. Con 
essi Milazzo sta affrontando le 
trattative con monarchici, mis- 
sini e anche con qualche demo- 
cristiano. Con quali possibilità? 

I deputati dei vari partiti, via 
via che s’'avvicina il giorno del- 
l'elezione del nuovo governo ac- 
centuano i loro atteggiamenti 
d'autonomia delle segreterie 
centrali dei partiti. Gli accordi 
presi dopo lunghi incontri con 
i leaders romani, le circolari che 
arrivano ogni ora dal centro, 
le minacce dall’alto contano 
sempre meno a Palermo. Dei 
partiti che compongono l’as- 
semblea siciliana, solo il partito 
comunista e il PLI non danno 
segni d’insofferenza verso le di- 
rettive centrali. Negli altri par- 
titi invece la situazione e pres- 
sappoco questa: 

— PDI (monarchici). E’ quel- 
lo in cui la disciplina di partito 
è meno sentita. I tre deputati 
monarchici non nascondono il 
loro atteggiamento favorevole 
all’USCS nel quale del resto mi- 
litano molti loro ex colleghi co- 
me Benedetto Maiorana della 
Nicchiara, Antonino Germanà e 
Gaetano Battaglia. I monarchi- 
ci considerano il partito di Mi- 
lazzo non tanto come un anta- 
gonista quanto come una ver- 
sione rinnovata del movimento 
monarchico delle campagne. 
Uno dei tre deputati del PDI ha 
poi un motivo personale per ap- 
poggiare un governo Milazzo. 
Egli infatti ha già collaborato 
con lui come assessore al turi- 
smo del suo governo ed è par- 
ticolanmente interessato all’a- 
pertura del casino di Taormina 
che fa parte del suo collegio 
elettorale. 

— MSI. Neppure la Confindu- 
stria che in Sicilia finanzia il 
MSI è riuscita a mantenere 
compatto il partito. Solo sei de- 
putati su nove sono allineati 
con le direttive del centro: de- 


SILVIO MILAZZO 


gli altri tre, uno l’on. Mario 
Crescimanno s'è staccato pub- 
blicamente dal gruppo, il secon- 
do, l’on. Gaetano La Terza ha 
assunto un atteggiamento pole- 
mico contro i monopoli indu- 
striali che operano in Sicilia e 
sì prepara a, seguire l'esempio 
di Crescimanno. 

— PSDI. Il deputato Bino Na- 
poli (unico rappresentante so- 
cialdemocratico nella sala d'Er- 
cole) pur essendo un esponente 
della corrente di Simonini ha 
preso l'iniziativa del rilancio 
della formula di centro sinistra 
esteso al PSI, e non esiterebbe 
ad entrare in una giunta di 
questo tipo presieduta da Mi- 
lazzo. 

— PSI. Mentre all’interno del 
partito gli autonomisti hanno 
una larga maggioranza, nel par- 
lamento siciliano dividono i 
seggi a metà con i deputati del- 
la corrente di sinistra (fra cui 
lo stesso capogruppo parlamen- 
tare, Corallo), favorevoli all’o- 
perazione Milazzo. 

— DC. Il gruppo capeggiato 
dall’ex presidente della regione, 
Giuseppe La Loggia, e compo- 
sto, (compresi iseguaci di Fran- 
cesco Restivo) da 28 deputati, 
sarebbe favorevole ad un mo- 
nocolore democristiano sostenu- 
to dalle destre: una specie d’e- 
quivalente siciliano dell’attuale 
governo Segni. Altri 4 o 5 depu- 
tati, gli alessiani sostengono che 
un monocolore capeggiato da 
Alessi potrebbe aprire la strada 
alla riunificazione. col partito 
di Milazzo. Un solo deputato 
chiaramente fanfaniano, Vin- 
cenzo Carollo, dopo il fallimen- 
to delle trattative fra Ludovico 
Corrao e i basisti del centro, 
Fiorentino Sullo e Giovanni 
Galloni, per un governo DC, 
USCS e PSI, è rimasto isolato. 

La situazione dei partiti, così 
come l’abbiamo descritta, per- 
mette a Milazzo di sfruttare nel 
modo più vantaggioso i quattro 
assessorati disponibili. Le dissi- 
denze missine, monarchiche, de- 
mocristiane e socialdemocrati- 
che possono procurargli da un 
massimo di 8 a un minimo di 
5 voti che aggiunti ai 41 dello 
schieramento PCI, PSI e USCS, 
gli consentirebbero d’ottenere la 
maggioranza nelle elezioni per 
il governo della regione. 

Gli amici dell’on, Milazzo non 
mostrano d'essere preoccupati 
per la sconfitta subita dal can- 
didato cristiano sociale alla 
presidenza dell’assemblea. In 
quella occasione, essi fanno ri- 
levare, mancavano tre deputati 
milazziani non ancora convali- 
dati dalla giunta delle elezioni, 
che saranno invece presenti il 
giorno 21 quando si dovrà vota- 
re per il presidente della regio- 
ne e per i nuovi assessori. Inol- 
tre, essi. aggiungono, l'accorgi- 
mento escogitato dal capo grup- 
po democristiano per impedire 
defezioni fra j deputati DC non 
consigliava allora di scoprire 
quei parlamentari che non in- 
tendevano attenersi alla disci- 
plina di partito nella nomina 
del presidente dell'assemblea 
che è una carica molto meno 
importante di quella del presi- 
dente della regione e del go- 
verno. 

Già nella prima votazione fra 
il candidato democristiano Fer- 
dinando Stagno D’Alcontres e 
quelio di Milazzo Benedetto Ma- 
iorana della Nicchiara (finita a 
pari voti) è apparso chiaro co- 
me almeno 5 deputati del cen- 
tro destra abbiano disobbedito 
alle direttive della segreteria 
democristiana. 

I seguaci di Milazzo contano 
che le stesse defezioni si veri- 
ficheranno il 21 luglio. 





FRANCO È SOLO 


CADRA 


DENTRO L'ANNO ? 


Ma il ricordo della feroce re- 
pressione, seguita alla guerra 
civile, continua a paralizzare 
la volontà politica del paese 


di MANLIO CANCOGNI 


N SPAGNA tutti aspettano grandi avvenimenti politici ed 

è per analizzare una situazione che viene giudicata prerivo- 
luzionaria che abbiamo inviato nel paese Manlio Cancogni, il 
quale, dopo essere rimpatriato, esamina in questo primo ca- 
pitolo della sua indagine gli avvenimenti dei giorni scorsi e 
la situazione come risultava nei primi quindici giorni di luglio. 

In un secondo capitolo Manlio Cancogni illustrerà la situa- 
zione politica spagnola tenendo conto dei movimenti d’opi- 
nione esistenti nel paese. In seguito egli tratteggerà in alcuni 
rapidi capitoli la guerra civile e ciò per spiegare la paralisi 
politica da cui è colpita un’intera nazione. Franco è solo, mol. 
ti considerano imminente la sua caduta; ma il ricordo del- 
l’atroce repressione contro le forze popolari spagnole e con- 
tro coloro che l’avevano difesa è il suo migliore alleato. 


ONO arrivato a Barcellona il 16 
giugno per assistere al grande 
sciopero generale che radio ”Spa- 
gna Libera” e i comitati antifran- 


‘ehisti all’estero annunciavano da 


oltre un mese. La data finalmente 
era stata fissata: il 18. M’avevano 
detto, prima di partire, che avrei 
trovato i muri del'a città coperti di 
grandi P scritte col gesso e col car- 
bone. P voleva dire protesta: pro- 
testa per gli antifascisti ancora te- 
nuti in carcere, per gli arresti ar- 
bitrari, per il regime di polizia, per 
il carovita. 

In realtà, le P scritte sui muri, 
almeno a Barcellona, erano molto 
rare e bisognava essere informati 
per trovarne qualcuna nelle stra- 
de periferiche a nord della Diago- 
nale. La polizia negli ultimi tempi 
ne aveva cancellate molte, e altre 
ne aveva truccate con sgorbi e ag- 
giunte; ma io credo che avrebbe 
potuto risparmiarsi quella fatica. 
Nessuno infatti si fermava a guar- 
darle, e la città, accaldata fin dal- 
le prime ore del mattino sotto un 
sole implacabile, non dava l’im- 
pressione d’essere alla vigilia d’un 
grande avvenimento. 

Anche gli amici con i quali parla- 
vo dello sciopero, benchè tutti acce- 
samente antifranchisti, non mi pare- 
vano ottimisti circa il suo esito. Ne 
parlavano con quel distacco un po’ 
ironico che in genere ci premunisce 
dalle gravi delusioni. Di ritorno in 
Francia ho letto l'ottima corrispon- 
denza dell’inviato dell’ Express”, ma 
non sono d’accordo con lui quando 
parla della tensione e dell’ottimismo 
regnanti in città alla vigilia. 

Erano stati distribuiti migliaia di 
volantini, nel metrò, nei cinema, e 
nelle cassette delle lettere. Nell’im- 
mensa piazza di Cataluna una setti- 
mana prima del 18, nell’ora del mag- 
gior traffico, era passata un’automo- 
bile a grande velocità. Due giovani 
avevano gettato manciate di manife- 
stini sulla fcella che li raccoglieva cre. 
dendo a qualche rèclame. Erano in- 
vece appelli a partecipare alla grande 
”huelga pacifica” del 18 giugno. La 
parola pacifica ricorreva più volte; 
anche la radio "Spagna Libera” la 
ripeteva frequentemente, quasi voles- 
se quietare le apprensioni dei più ti- 
morosi. 

Ma questi appelli invece d’animare 
la gente la rendevano più scettica, 
quasi si cominciasse a diffidare di 
quella voce così seria e ragionevole, 
di quei manifestini distribuiti con 
troppa disinvoltura. Qualcuno aveva 
finito per sospettare che lo sciopero 
del 18 fosse una manovra provocato- 
ria del governo. 

Questo timore mi fu in seguito con- 
fermato da un industriale catalano 
che aveva discusso della cosa con i 
suoi cperai. Egli era favorevole allo 
sciopero e non avrebbe fatto nulla 
per impedirlo, ma gli operai, contra- 
riamente a lui. erano esitanti. Aveva- 
no paura di cadere in un tranello 
della polizia. 

Avvertiamo che nel momento at- 
tuale gli industriali catalani, dal più 
piccolo al più grande, sono tutti fie- 
ramente avversi a Franco, vogliono 
la sua caduta. Le forze antifranchiste 
organizzate, in primo luogo i comu- 
nisti, fanno molto assegnamento sul 
loro concorso per l'abbattimento del 
regime. 

Gli industriali catalani hanno par- 


ticolari motivi di risentimento, come 
del resto quelli della regione basca e 
delle Asturie: gli affari vanno male 
e il governo di Madrid fa di tutto 
per scoraggiare le iniziative delle so- 
le tre regioni industrializzate della 
Spagna quasi ne volesse abbassare 
l'orgoglio. Dal canto loro i comunisti, 
che seno alla testa del movimento 
clandestino, raccomandano l’unità di 
tutti i nemici del regime, dai monar- 
chici ai repubblicani, dai preti agli 
anarchici, dai militari ai socialisti. 

Il 18, come è noto, la sciopero fallì. 
Fu un fallimento totale e in realtà 
atteso. Non è vero, come alcuni gior- 
nali hanno detto, che la sera del 18 
gli spagnoli antifranchisti fossero ab- 
battuti. Io penso che nessuno avesse 
creduto sinceramente al successo di 
un’azione che s’annunciava in par- 
tenza difficilissima. Esaminavano 
freddamente ia situazione. Sono di 
loro i giudizi che io trascrivo qui di 
seguito. 

In primo luogo lo sciopero è fallito 
perchè la gente ha avuto paura. Il go- 
verno era avvertito da tempo e aveva 
cominciato a controbattere la propa- 
ganda di "Spagna Libera”. La radio 
governativa e i giornali mettevano 
in guardia i cattolici esortandoli a 
non farsi «trascinare dai comunisti 
in un’azione disperata e pericolosa ». 
Molti agitatori erano stati arrestati. 
A Barcellona due studenti, un giova- 
ne e una ragazza, scoperti in possesso 
di alcuni manifestini, erano stati sot- 
toposti a tortura. La notizia di quelle 
torture, degli arresti e le minaccie 
continue di deferire al tribunale mi- 
litare i promotori dello sciopero han- 
no sicuramente raffreddato gli animi. 
Man mano che il giorno dello scicpe- 
ro s'avvicinava, il governo pareva più 
fcrte e deciso a fronteggiarlo. A que- 
sto punto ogni spagnolo era costretto 
a pensare che difficilmente si sarebbe 
potuto mantenere un carattere paci- 
fico alla dimostrazione, Che cosa sa- 
rebbe successo se la polizia e la guar- 
dia civile avessero usato le armi? Si 
sarebbe risposto? Si sarebbe sparso il 
sangue? Una simile prospettiva, per 
quanto improbabile, bastava a far ri- 
nascere dalla memoria i fantasmi del- 
la guerra civile che ogni spagnolo in 
età di ragionare cerca accuratamente 
di non svegliare, Il ricordo della guer- 
ra civile è ormai un fatto permanen- 
te dell’inconscio degli spagnoli e serve 
a spiegare molti loro atteggiamenti. 


Tutto fermo 
per tre giorni 


O sciopero è fallito, seccndo pun- 
perchè di portata troppo vasta 

e generica per gli spagnoli che finora 
ne hanno realizzato solo di parziali o 
di circoscritti a una sola città o regio- 
ne. A parte alcune sospensioni del la- 
voro in alcune fabbriche, i due gran- 
di scioperi fatti dagli spagnoli sono 
quello di Bilbao nel maggio del '47 e 
quello di Barcellona nel marzo del '51. 

Nel maggio del '47 Bilbao e l’intera 
provincia di Viscaya, una delle quat- 
tro provincie basche, furono intera- 
mente paralizzate dallo sciopero. 
Chiuse le officine, fermo il porto, fer- 
mì i tram, chiusi gli uffici. Non ci fu- 
rono defezioni. Lo sciopero durò tre 
giorni. 

A Bilbao, la protesta centro il regi- 
me ebbe successo perchè fu organiz- 
zata in seno alla città stessa, dagli 
stessi baschi e non dietro una parola 
d'ordine venuta d’o!tre confine. Biso- 
gna poi tenere conto della situazione 
locale. Nelle provincie basche, il sen- 


Madrid. Le truppe falangi- 
ste sfilano per le vie della 
capitale. Nella foto a de 
stra: Siviglia. La processio- 


ne della Settimana santa. 


timento autonomista e l’odio per Ma- 
drid tiene uniti tutti, l'industriale e 
l'operaio, il prete e il libero pensato- 
re. Organizzatore dello sciopero fu ap- 
punto il Movimento nazionalista ba- 
sco che durante la guerra civile si 
tenne fedelmente a fianco della re- 
pubblica e resistette un anno all’of- 
fensiva di Franco e dei suoi alleati 
italiani e tedeschi. I preti baschi as- 
sisterono in trincea i combattenti. 
Franco, dopo la caduta di Bilbao, li 
punì ferocemente futilandoli in gran 
numero accanto ai socialisti, ai co- 
munisti e agli anarchici. 

Dato il suo carattere, lo sciopero 
di Bilbao non poteva essere conside- 
rato un utile precedente, 


Il boicottaggio 


dei tram 


L secondo sciopero, quello di Barcel- 

lona, fu animato dal sentimento 
autonomista dei catalani che non è 
meno vigoroso di quello basco. Quan- 
do il governo di Madrid decise l’au- 
mento delle tariffe tranviarie, i bar- 
cellonesi risposero col boicottaggio. 
Per circa una settimana i tram cir- 
colarono vuoti. Lo spettacolo più im- 
pressionante s’ebbe un pomeriggio di 
domenica all’uscita dello stadio di 
Montjuich che sorge alla periferia 
meridionale della città. Oltre settan- 
tamila persone erano andate alla par- 
tita. File di carrozze tranviarie le a- 
spettavano sui binari. S'era messo a 
piovere con la violenza che ha la 
pioggia in Spagna all’inizio della pri- 
mavera, Ma i barcellonesi tornarono 
a casa a piedi ignorando lo scampa- 
nellio delle vetture che passavano lo- 
ro accanto a passo d’uomo. Alcuni per 
raggiungere la casa fecero più di dieci 
chilometri. 

Lo sciopero di Barcellona, rimasto 
fameso per la sua spettacolarità, fu, 
come quello di Bilbao, organizzato 
dal fronte interno. Un comitato si 
formò spontaneamente, non ci furono 
messaggi radio nè volantini, ma solo 
parole d’ordine trasmesse oralmente. 
L'esempio dei più decisi trascinò l’in- 
tera popolazione. Il governo, preso al- 
la sprovvista, non trovò i mezzi per 
reagire. 

Lo sciopero del 18 giugno avrebbe 
dovuto investire tutta la Spagna e 
non per un motivo preciso come quel- 
lo dell'aumento delle tariffe tranvia- 
rie, ma per una protesta più generale, 
politica, Gli spagnoli erano invitati a 
protestare contro il carovita, per 
l’amnistia ai prigionieri politici, con- 
tro il regime poliziesco. 

I gruppi clandestini discussero a 
lungo con i promotori comunisti. Dal- 
V’esilio, i socialisti di Llopis, eredi del 
vecchio "Partejo socialista obrero e- 
spafiol” di Indalecio Prieto, condan- 
narono apertamente e con violenza lo 
scicpero, definendolo niente altro che 
una provocazione. Quelli di Alvarez 
Del Vayo l’approvarono. All'interno, 
sia a Barcellona che a Madrid, Va- 
lenza e Bilbao, che sono i centri vi- 
tali dell'opposizione al regime (tutto 
il resto è silenzio) i socialisti erano 
favorevoli, ma non d'accordo sulla 
data. Anche i gruppi di cattolici e 
di liberali avrebbero voluto rinviarlo 
a una data più propizia, e propone- 
vano il mese di novembre prevedendo 
Che per quel tempo gli cperai avreb- 
bero avuto nuove e più gravi ragioni 
di malcontento. 

Infatti la crisi economica che da 
due anni angustia la Spagna non è 
ancora giunta al punto di gettare 
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nella disperazione gli operai dell’indu- 
stria catalana e basca che rappresen- 
tano la parte più avanzata del prole- 
tariato spagnolo e di tutto il movi- 
mento democratico della penisola. Og- 
gi gli operai vivono in quella ristret- 
tezza alle soglie della miseria in cui 
il timore del peggio è un freno più 
che uno stimolante. I salari sono fer- 
mi mentre negli ultimi tre anni la 
vita è rincarata più del doppio, ma 
la minaccia della disoccupazione, che 
incombe ormai su tutti, attenua il 
risentimento e fa sopportare l’attuale 
disagio. Ufficialmente la disoccupazio- 
ne non c’è ancora: ma gli operai han- 
no già dovuto rinunciare in gran par- 
te alle ore di lavoro straordinario 
che, integrando il salario base bassis- 
simo (40-50 pesetas al giorno, pari a 
500-600 lire), garantiscono almeno il 
vitto e l’alloggio. L’avvenire si presen- 
ta oscuro. Il mercato spagnolo si re- 
stringe invece d’espandersi e le indu- 
strie catalana e basca, tagliate fuori 
dal mercato europeo, dànno segni d’a- 
sfissia. Fra poco cominceranno i li- 
cenziamenti, Chi saranno'i primi a 
esserne colpiti? La risposta del go- 
verno è semplice: gli operai indisci- 
plinati, quelli che aderendo alle ”me- 
ne dei comunisti e dei massoni”, fa- 
ranno sciopero. 

Come si vede la situazione non è 
propizia per un'azione a vasto raggio 
come quella ideata dai comunisti. Per 
questo gli altri gruppi clandestini 
chiedevano un rinvio. I comunisti era- 
no ottimisti. Forse alla loro decisione 
non erano estranee considerazioni di 
politica internazionale. Così la data 
fu irrevocabilmente fissata. 

Il 18, già prima di mezzogiorno, a 
Barcellona i segni del fallimento era- 
no chiari a tutti. Metrò e tram fun- 
zionavano regolarmente: davanti a 
due o tre fabbriche s’erano formati 
alcuni capannelli di operai decisi a 
non entrare, ma il fiume di quelli che 
a testa bassa varcavano i cancelli li 
aveva sciolti e trascinati. Barcellona 
non s'era mossa; s’attendevano no- 
tizie dalle altre città, ma tutti sape- 
vano che se Barcellona non s'era 
mossa lo sciopero era sicuramente 
fallito in tutta la Spagna. 


L’immobilità 
delle campagne 


ERA anche però chi non si rasse- 

gnava a quest’idea, sostenendo che 
lo sciopero era stato organizzato so- 
prattutto nelle campagne e che per 
essere sicuri del suo fallimento bi- 
sognava attendere le notizie dalla 
provincia..Ma entro la mezzanotte an- 
che questa speranza era svanita. In 
campagna s'era lavorato normalmen- 
te come in città. 

La speranza che i contadini aves- 
sero risposto meglio degli operai e 
degli impiegati all'invito di sciopero 
m'’era parsa chimerica già prima di 
vedere lo stato in cui versano le po- 
polazioni agricole della Spagna. Mi 
sono poi convinto della sua assurdità 
dopo avere attraversato in macchina 
l’Aragona e le due Castiglie, ed esser- 
mi fermato per qualche ora nei rari 
villaggi che a intervalli di diecine di 
chilometri spuntano in quel deserto. 

Dovranno passare anni e anni pri- 
ma che i campesinos spagnoli si muo- 
vano! Nei pueblos dell'Aragona, delle 
Castiglie, dell’Estremadura e dell’An- 
dalusia si vive in uno stato di mi- 
seria e di prostrazione che rende 
inimmaginabile il più lieve segno di 
protesta. In questi paesi, che sono 


certamente i più poveri di tutto il 
continente europeo, la disperazione 
accumulata nei secoli, dopo le spe- 
ranze del periodo repubblicano, s'è 
impietrita in una specie d’indifferen- 
za verso tutto. Anche l’odio verso il 
padrone, il prete e la guardia civil, 
che sono il simbolo vivente del regi- 
me; ha cessato d’essere una passione 
attiva. E' un sentimento opaco, simile 
a un istinto reso ottuso dall’inazione. 
L’analfabetismo è generale. L’unico 
mezzo di locomozione è il somaro. 
Niente radio o televisione. Il prete 
regna sovrano, Tutti gli ubbidiscono, 
vanno in chiesa, battezzano i figli, si 
sposano all’altare; ma si tratta d’abi- 
tudini consigliate dalla paura. Sono 
pochi quelli che credono veramente. 
Per la maggior parte dei contadini 
spagnoli la morte è la fine di tutto. 
Non si sentono diversi, davanti alla 
morte, del somaro o del cane ran- 
dagio, unici animali che li accompa- 
gnano nella vita quotidiana. Ma più 
di tutto sono eloquenti alcune cifre: 
il salario medio del giornaliero spa- 
gnolo (e quasi tutti i contadini in 
Spagna sono giornalieri, tranne in 
Catalogna, nei paesi baschi e nel Le- 
vante) è di 30-35 pesetas al giorno 
(meno di 400 lire). Ma nessun gior- 
naliero lavora tutto l'anno, In Anda- 
lusia e in Estremadura la media dei 
giorni lavorativi è di 120-130, Il mas- 
simo annuo che un giornaliero di 
quelle vaste regioni può guadagnare 
è di 4000 o 4500 pesetas, pari a 45.000- 
55.000 lire.’ 

La prostrazione in cui vivono le 
campagne non può essere estesa alle 
città, almeno a quelle grandi, ma non 
occorrono molti giorni di permanenza 
in Spagna per capire come allo stato 
attuale delle cose una sollevazione po- 
polare contro il regime, anche nella 
forma civile d’uno sciopero generale, 
sia praticamente impossibile. Tutti gli 
antifranchisti più attivi e politica- 
mente aualificati l’affermano. E’ solo 
fra gli antifranchisti in esilio che si 
può coltivare auesta speranza. Nell’e- 
silio s'immagina ancora la Snagna del 
’36, che resistette tre anni sotto le 
bandiere della repubblica all’aggres- 
sione dell’Italia e della Germania che 
avevano trovato la loro auinta colon- 
na in un gruppo di generali ribelli. 

La guerra civile è in realtà il motivo 
lontano e primo dell’inerzia e della 
paura in cui vivono gli spagnoli d’og- 
gi. Niente può essere spiegato senza 
di essa. La guerra civile ha spezzato 
la spina dorsale del popolo spagnolo. 
La ferocia della repressione ‘franchi- 
sta, dal 18 luglio del ’36, giorno d’ini- 
zio della ribellione, fino a vari anni 
dopo la fine della guerra, ha lasciato 
un’eco di terrore che non s’è mai 
spenta. 

Specie in Catalogna, nel Levante, 
nelle Asturie, nella Nuova Castiglia, in 
Biscaglia, non c’è famiglia che non 
abbia i suoi fucilati. Da parte demo- 
cratica non si sono avuti meno di 
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800.000 uccisi, la maggior parte sotto 
il fuoco dei plotoni d’esecuzione. Si 
fucilava ancora nel. ’44 gente che era 
in carcere dal ’39. L’indomani dello 
sbarco alleato in Normandia, per ven. 
detta o per paura d’immaginari com- 
plotti, il governo ordinò fucilazioni in 
-tutte le prigioni. Nel carcere di Ca- 
rabanchel, a Madrid, furono fucilati 
in una notte 37 detenuti. La cerimonia 
era breve. Dopo la mezzanotte squil- 
lava il telefono del carcere. Una vo- 
ce, dall’altro capo del filo diceva i 
nomi. Il carceriere li segnava rispon- 
dendo: « el mismo, el mismo, el mi- 
smo ». Il carceriere e il prete sveglia- 
vano il condannato. « Qué? » esclama- 
va il condannato mettendosi a sedere 
sul pagliericcio. 


Il ricordo 
degli orrori 


GLI nulla sapeva della condanna. 

Quando l’avevano processato, cin- 
que o sei anni prima, non gli aveva- 
no detto se era condannato a morte 
o alla reclusione perpetua. I processi 
in quel tempo duravano tre minuti. Il 
presidente diceva il nome dell’accusa- 
to, il luogo dove era stato fatto pri- 
gioniero, il giorno. L’accusa chiedeva 
la pena di morte. La difesa chiedeva 
che la pena di morte fosse commuta- 
ta in quella della detenzione perpe- 
tua. L’imputato era condotto via pri- 
ma che la sentenza fosse pronunciata. 
Molti, condannati nel ’37 o nel ’38, 
seppero che la condanna era di morte 
solo nell’estate del ’44, quando li ven- 
nero a svegliare per portarli giù. La 
porta della cella s'apriva e preceduti 
dal suono d’una campanella da mes- 
sa entravano il prete e il carceriere. 
Il prete borbottava una preghiera agi- 
tando a tratti la campanella. « Socor- 
ro!» gridava il condannato, oppure: 
« Madre! ». « Hombre » rispondeva il 
carceriere «ciò non serve a niente ». 
Il condannato si ricomponeva. « Cre- 
di in Dio, uomo », diceva il prete: « la 
morte è la liberazione ». L'uomo era 
portato via. S’udiva la scarica nel cor- 
tile. In quel tempo il padre Martin 
Torrent, capo degli elemosinieri delle 
prigioni, aveva scritto in un suo trat- 
tatello di penitenza: « Quanto è felice 
il condannato a morte! E’ il solo uo- 
mo che sappia cuando deve morire e 
così egli può avere la possibilità di 
mettere la sua anima in regola prima 
di comparire davanti a Dio ». 

Con questi ricordi sepolti nella co- 
scienza com'è possibile che il popolo 
spagnolo si ribelli? E tuttavia non c’è 
spagnolo che non creda alla prossi- 
ma caduta di Franco. Alcuni pensano 
che cadrà entro l’anno, altri dànno 
come termine più lontano la fine del 
’60. Ma come cadrà? 

Anche il regime di Franco avrà il 
suo 25 luglio. Saranno i suoi complici 
ad abbatterlo. 

Nei giorni in cui ero a Madrid morì 
il generale Saliquet, ultimo supersti- 
te del gruppo di generali affiancatisi 
a Franco nella ribellione. Era un vec- 
chio di 82 anni, famoso per i suoi 
grandi baffi, per le sue repressioni 
crudeli e per la sua stupidità. Gli fe- 
cero funerali solenni, con gran nume- 
ro di preti, di militari, di personaggi 
importanti. Anche Franco era presen- 
te. La gente ai caffè rideva leggendo 
i necrologi dell’ "ABC”, di ”"Ya” o del- 
l’ Alcazar”. Le grandi vittorie di Sa- 
liquet, risultava dalle parole stesse 
dei giornali, erano state ottenute tut- 
te contro gli spagnoli, a Barcellona 0 
a Valladolid o a Madrid. 

Con Saliquet si seppelliva una delle 
cariatidi del regime. « Adesso Fran- 
co è solo » si diceva. 
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Accanto alla famosa serie Silette, l’Agfa mi 
praone oggi una nuova fotocamera reflex, 
a Colorflex. La precisione scientifica con 
cuì è costruita, e il prezzo conveniente, sono 
le doti principali. Con la Colorflex, immagini 
nuove (in nero o a colori) e migliori di 
quanto abbia mai desiderato, daranno più 
valore alla mia vita. 





Mirino reflex con messa a fuoco su vetro smerigliato e 
telemetro al centro; obiettivo Agfa Color-Apotar 2,850 di 
grande correzione cromatica, che offre un'immagine senza 
parallasse; esposimetro fotoelettrico incorporato; ottura- 
tore Prontor Reflex (1,300) con diaframma a preselezione. 
Trazione rapida, sincrolampo, autoscatto. Mirino a prisma 
come accessorio. 
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EW YORK. Una delle piaghe so- 

ciali che desta più allarme negli 
Stati Uniti è quella degli stupefa- 
centi. Secondo i dati ufficiali oggi 
nell'America del Nord ci sono al- 
meno 60.000 tossicomani, tre volte 
di più di quanti ce n'erano alla fi- 
ne della seconda guerra mondiale e 
tutti i giorni aumentano. Solo a New 
York ce ne sono 23.000. Ma ciò che più 
allarma l’opinione pubblica america- 
na è che il tredici per cento di questi 
tossicomani sono minorenni. 

Perchè gli Stati Uniti hanno più 
tossicomani di tutti gli altri paesi oc- 
cidentali messi insieme? Qual'è l’ori- 
gine di questa piaga che, anzichè 
scomparire s’espande di anno in an- 
no? Quali sono le cause che finora 
hanno reso vani, anzi controprodu- 
centi tutti gli sforzi compiuti per 
combatterla? 

A queste domande risponde ora John 
M. Murtagh, primo magistrato della cit- 
tà di New York, con il suo ultimo libro 
‘che si intitola "Quelli che vivono nel- 
l'ombra” (’’Who Live in Shadow”). 

Capo dei 53 tribunali dislocati nel mu- 
nicipio di New York, tribunali che si oc- 
cupano soprattutto dei derelitti sociali, 
il giudice Murtagh è una delle persone 
meglio qualificate ad esaminare il tragico 
problema della droga. Famoso per il suo 
coraggio e la sua spregiudicatezza, John 
Murtagh incominciò la sua carriera di 
scrittore con un’inchiesta sulla prostitu- 
zione biblicamente intitolata "Cast the 
First Stone”, un libro che fece molto 
parlare di sè e diventò un bestseller. 
L’anno scorso Murtagh suscitò un grande 
interesse negli Stati Uniti con una serie 
di articoli sulla prostituzione in Inghil- 
terra, pubblicati sul "Daily Mirror” di 
Londra, il giornale laborista che ha la 
più grande tiratura del mondo. "Quelli 
che vivono nell'ombra” che ha scritto in 
collaborazione con la nota scrittrice Sa- 
ra Harris è già oggi al centro di violente 
polemiche per ragioni che appariranno 
assai chiare dopo che il lettore avrà letto 
questo suo compendio. 

Alcuni studiosi sostengono che il tos- 
sicomane è il prodotto di condizioni so- 
ciali deplorevoli e a loro sostegno citano 
il fatto che una percentuale alta di dro- 
gati provengono da famiglie molto po- 
vere, da gruppi etnici di minoranza e 
non totalmente assimilati (negri, porto- 
ricani, italo-americani, irlandesi-ameri- 
cani, ecc.). Pur senza escludere l’impor- 
tanza che hanno i fattori sociali, oggi 
predomina la teoria che sia soprattutto 
la condizione psicologica dell'individuo a 
determinare l’uso della droga. Il futuro 
tossicomane rivela un anormale senso 
d’insicurezza, d'insufficienza ai compiti 
che deve svolgere, ai problemi che deve 
affrontare e risolvere; spesso a queste 
ansie s’aggiungono complessi di colpa, ri- 
morsi, senso di disperata insormontabile 
solitudine, fame d’affetto e d'amore che 
sembrano irrealizzabili. La droga offre la 
scorciatoia per allontanarsi da questo 
purgatorio. 

Gli stupefacenti più usati. si dividono 
in due gruppi: mariyuana e cocaina da 
una parte, morfina ed eroina dall’altra. 
Tanto la mariyuana che la cocaina sono 
stimolanti voluttuari. La mariyuana, ab- 
bastanza usata dai ragazzi americani, 
stimola la sensibilità e indebolisce i con- 
trolli che frenano gli impulsi aggressivi, 
ciò che può creare esplosioni di frenesia 
che più volte finiscono in orgie o in scene 
di violenza e di vandalismo. Non sono 
però la mariyuana o la cocaina ad allar- 
mare gli educatori e i genitori americani 
perchè questi stimolanti non creano abi- 
tudini, non agganciano, come si dice nel 
gergo, chi li usa, come fanno invece mor- 
fina ed eroina. 


Gli effetti 


ONTRARIAMENTE alle leggende che 

continuano a circolare sugli stupefa- 
centi, morfina ed eroina non intensifica- 
no gli stimoli, non aumentano nè la po- 
tenza nè i desideri sessuali, ma anzi li 
riducono o addirittura li cancellano. 
Questi derivati dell'oppio sono sedativi 
che creano semplicemente una pacifica 
euforia accompagnata dall’obnubilazione 
psichica, da rilasciamenti muscolari che 
arrivano fino all’abolizione dei riflessi. 
Portano spesso anche una certa ebrezza 
stuporosa seguita da allucinazioni piace- 
voli e da sensazioni strane e nuove, Ma 
soprattutto cancellando la volontà e at- 
tutendo i sentimenti queste reazioni li- 
berano dall’ansietà dell’esistenza, avvol- 
gono in un manto pietoso di nebbia il ri- 
sentimento contro se stessi e gli altri, 
liberano dalle paure e dai rimorsi che 
affliggono i tossicomani quando sono 
"fuori della droga”. 

L'eroina, che è lo stupefacente più 
usato, non ha meppure effetti deleteri 
sull'organismo. Il tossicomane spesso di- 
magrisce ma solo perchè perde il desi- 
derio del cibo e non mangia abbastanza. 
Gli unici segni esterni del tossicomane 
sono: il distacco dalle persone e dalle 
cose che lo circondano e, quand'è sotto 
l'influenza della droga, l’immobilità del- 
la faccia e del corpo e gli occhi imbam- 
bolati. Per certi tossicomani la droga 





fornisce addirittura un equilibrio che 
prima non avevano. Oltre il caso del dot- 
tor Allen Mall, Murtagh cita la testimo- 
nianza d'un giovane: «Io ero sempre 
nei guai finchè non cominciai a prende- 
re narcotici. Non mi sentivo mai a mio 
agio. Dovevo sempre far qualcosa o an- 
dare in qualche posto, Ero spesso nei pa- 
sticci con la polizia. Alcuni ragazzi mi 
parlarono della droga, di come uno si 
sente bene a usarla e io la provai. Oggi, 
quando io ho la droga sono contento. 
Non m’importa di far nulla se non di 
star seduto, panlare di quando in quan- 
do con degli amici, ascoltar la radio. Mi 
interessano solo i modi di procurarmi il 
denaro per la droga, Questi di solito me 
li procuro facendo il borsaiolo o altre bi- 
richinate del genere », 

I tragici risultati dell’intossicazione si 
vedono però quando è passato l’effetto 
dell’ultima iniezione e il narcomane non 
ha a portata di mano neppure un pizzi- 
co della magica polverina bianca. La mi- 
naccia di rimanere senza droga è l’unica 
paura. E’ una paura terribile e non ab- 
bandona mai il tossicomane, 

I disturbi dell’astinenza sono effettiva- 
mente terribili anche indipendentemen- 
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te dai problemi irrisolti e aggravati, che 
una volta uscita dal felice torpore, rie- 
mergono ad ossessionare la vittima: su- 
dori, freddi improvvisi, lacrimazione con- 
tinua, gocciolar del naso, dolori musco- 
lari, crampi di stomaco e d’intestino, 
diarrea, vomito, tic nervoso, mal di schie- 
na sono solo alcuni dei sintomi più ovvi 
del profondo malessere che li affligge. 
Ma nulla può dare un’idea di quel che 
devono soffrire, degli urli bestiali che si 
odono per ore ed'ore nelle celle speciali 
dei carceri o degli ospedali dove i tossi- 
comani sono stati cliusi a svezzarsi. Pur 
di fuggire a questo inferno e alle pene 
psicologiche sono pronti a tutto: a ru- 
bare, a rischiare la vita, a prostituirsi. 

Per i medici, il tossicomane è un am- 
malato che dev'essere curato; la sua ma- 
lattia è più di carattere psicologico e so- 
ciale che di natura meramente fisiolo- 
gica. L’uso della droga è un sintomo più 
che un male in sè. Occorre scoprire ciò 
che spinge a farne uso ed eliminarlo. 

Per le autorità pubbliche, per il con- 
gresso e per il governo come pure per le 
autorità locali, invece, l’uso della droga è 
un’attività criminale che dev'essere re- 
pressa a qualsiasi costo, il tossicomane 
è un criminale che dev’essere punito e 
messo nell’impossibilità di ripetere l'atto 
proibito. Considerando la droga un ma- 
le per sè, qualcosa che una persona one- 
sta non può neppur toccare, il governo 
ha creato le condizioni ideali perchè il 
controllo di questi prodotti pericolosi 
passasse completamente nelle mani della 
malavita. Con la droga il governo ame- 
ricano ha ripetuto l'errore che fece con 
l'alcol, all’inizio del proibizionismo. 

Non per nulla questa politica repres- 
siva fu inaugurata contemporaneamente 
al proibizionismo, All’inizio del secolo, 
quando l’uso del tabacco era cosa con- 
troversa, non c’era nessuna proibizione 
per l’oppio e i suoi derivati. Nel 1912 la 
madre di Eugene O'Neill poteva farsi 
comprare la morfina dalla cameriera in 
una farmacia; e molte altre donne di 
casa che svenivano nello scoprire sulle 
dita delle proprie figlie le tracce della 
nicotina prendevano morfina e altri stu- 
pefacenti. La legge che proibiva l’uso de- 
gli stupefacenti (l'Harrison Act di cui di- 
cono male tutti quelli che s’occupano del 
problema, all'infuori ben inteso della po- 
lizia) fu approvata nel 1914, ma non fu 
messa in atto che vari anni più tardi. 

Fu solo nel primo dopoguerra che il 
governo prese un atteggiamento di chia- 
ra e incondizionata opposizione proiben- 
do qualsiasi uso e prescrizione di stupe- 
facenti, perfino quello di dosi minime, 
necessarie al graduale svezzamento dei 
tossicomani o a coloro che, ormai incura- 
bili, ne avevano bisogno per poter con- 
tinuare a lavorare ed essere utili alla 
società. 

Quando, a cominciare dal 1948, l’uso 
degli stupefacenti è rapidamente au- 
mentato, il congresso e il "Federal Bu- 
reau of Narcotics” hanno reagito ina- 
sprendo ulteriormente le misure repres- 
sive. Nel 1956 fu approvata una legge che 


punisce con 40 anni di carcere chiunque 
venga condannato per la terza volta per 
smercio di droga; e con la pena di mor- 
te a chi venda stupefacenti a minorenni 
al di sotto dei 18 anni. Tali misure con- 
tribuiscono solo in apparenza a reprime- 
“re il commercio della droga. Ignorando 
infatti come funzioni questo commercio, 
le nuove leggi non toccano affatto i veri 
responsabili che fanno pervenire ogni 
anno negli Stati Uniti alte percentuali 
degli stupefacenti prodotti in tutto il 
mondo. Si tratta di un giro di affari an- 
nuo Che supera i 2000 miliardi di lire. 


I responsabili 


RODOTTI nei paesi del medio Oriente, 

come la Turchia e la Siria, gli stupefa- 
centi arrivano nei porti greci, italiani e 
francesi e di lì, camuffati in vario modo, 
vengono spediti negli Stati Uniti. Un 
chilo di eroina comprato in Sicilia per 
20 milioni, una volta sbarcato a New 
York aumenta cento volte di peso me- 
diante l’aggiunta d’una droga che si 
chiama mannita, di zucchero, di chinino 
e di polvere d’oppio. Così tagliato può 
essere rivenduto per 2 miliardi ai gros- 
sisti. Ma questo non è che il primo passo 
d'una lunga serie di passaggi, d’adulte- 
razioni e d’aumenti di prezzo di cui nes- 
suno conosce con precisione tutte le ra- 
miticazioni. 

Coloro che organizzano e dirigono que- 
sto grande traffico internazionale non 
s'avvicinano mai alla droga; ma non lo 
fanno neppure i. loro diretti subordinati 
e nemmeno coloro che da questi dipen- 
dono, Quindi qualsiasi inasprimento del- 
le leggi contro il possesso, l’uso e il com- 
mercio degli stupefacenti non arriva a 
toccare coloro che ne sono ji promotori, 
i principali responsabili e beneficiari. 

Coloro che tirano le fila su scala in- 
ternazionale del commercio della droga 
sono gangsters per lo più italo-america- 
ni come Lucky Luciano, Vito Genovese, 
Joseph Profaci o Fred C. Delvi. Sotto la 
veste di borghesì benestanti, interessati 
alle imprese più innocenti (un negozio 
di vini e liquori, immobili nei quartieri 
più ricchi e rispettabili delle città); sem- 
pre pronti ad opere di beneficenza. 

Si prenda per esempio Fred C. Delvi, 
che è meno conosciuto degli altri, ma 
nel campo degli gg è o dei 
più importanti. La polizia è sicura d’ave- 
re a che fare con uno dei più pericolosi 
organizzatori della droga, ma ha le mani 
legate. Delvi è un onorato cittadino che 
tra un volo e l’altro a bordo del suo 
aereo personale s’occupa di profughi rus- 
si e ungheresi, aiuta studenti negri a fi- 
nire l’università, finanzia l’assistenza agli 
orfani coreani, è amico di governatori e 
membri del. congresso negli stati dove 
ha i suoi ippodromi. Che può importare 
a Fred Delvi se chi è preso mentre ven- 
de la droga a un minorenne è punito con 
la sedia elettrica? Fred Delvi la droga 
l'avrà venduta personalmente all’inizio 
della sua carriera, ma oggi è sicuro che 
non lo prenderanno mai con le mani nel 
sacco. La condanna di Vito Genovese e 
di alcuni suoi accoliti è una rara ecce- 
zione che non altera il giudizio sulle mi- 
sure. repressive del governo federale. 

L’unico modo per combattere il com- 
mercio degli stupefacenti è quello di to- 
glierlo dalle mani di individui come Vi- 
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to Genovese, Fred Delvi, Joseph Procaci, 
Joe Barbetta, Mimi Marrano, eliminan- 
do l’incentiva degli alti profitti. Ma per 
poter far questo occorre contemporanea- 
mente accettare l’idea che il tossicomane 
è un ammalato e non un criminale, e af- 
fidarne la cura a dei medici anzichè a 
dei poliziotti o a dei carcerieri. I medici 
dovrebbero essere autorizzati a prescri- 
vere l’acquisto e l’uso della droga come 
qualsiasi altra medicina tanto a coloro 
che siano in fase di svezzamento quanto 
a quelli che sono incurabili. L'iniziativa 
e la libertà professionale dei medici one- 
sti dovrebbe essere coordinata con un 
sisbema nazionale di cliniche che fornis- 
sero i mezzi necessari al disintossica- 
mento iniziale e l'assistenza psichiatrica 
di cui la maggioranza dei loro clienti 
svrebbero bisogno per molto tempo an- 
che dopo aver lasciato le mura dell’ospe- 
dale. I tossicomani in America sono spes- 
so coinvolti in attività criminali, sia a 
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causa dei prezzi assolutamente proibiti- 
vi che ha la droga al mercato nero, sia 
per la schiavitù in cui spesso vengono a 
trovarsi dovendo dipendere per i loro ri- 
fornimenti da individui senza scrupoli. 
Quando uno ha bisogno di 10, 20, 30.000 
lire al giorno si capisce perchè, secondo 
i dati raccolti da una commissione sena- 
toriale, sì possano attribuire alla droga 
il 50 per cento di tutte le attività ille- 
gali e criminose condotte nelle grandi 
città e il 25 per cento di tutte quelle del- 
l’intero paese. Secondo un’altra inchie- 
sta, l’89 per cento delle prostitute arre- 
state fanno il mestiere per procurarsi la 
droga agli altissimi prezzi a . La di- 
stribuzione degli stupefacenti al ‘prezzo 
di costo ed attraverso le cliniche dovreb- 
be far sparire tutti questi incentivi alla 
criminalità. 

Sulla base dei limitati esperimenti 
condotti nei tre ospedali per tossicomani 
che oggi esistono negli Stati Uniti, è 
chiaro che il recupero di questi amma- 
lati è un'operazione estremamente dif- 
ficile. Secondo certe statistiche, attual- 
mente non sarebbero più del tre per cen- 
to quelli che una volta curati non ritor- 
nano prima o poi alla droga. Gli ospedali 
federali di Lexington (Kentucky) e Fort 
Worth (Texas) e quello di Riverside a 
New York con i limitati mezzi a loro di- 
sposizione riescono infatti a svezzare i 
pazienti (anche se lo fanno, per le fol- 
lie della legge, con mezzi s ente 
crudeli), li rafforzano fisicamente; inse- 
gnano loro a diventare cittadini produt- 
tivi e forniscono, quando sia necessario,. 
anche una certa istruzione. Ma molto più 
raramente riescono a dare all'ex tossico- 
mane una chiara visione delle ragioni 
che. lo avevano spinto a cercare evasione 
nei paradisi artificiali degli stupefacenti 
e ad insegnargli come resistere la ten- 
tazione di ritornare alla droga. 


L’isolamento 


QUTTO difficile sia ridare questa salu. 
te dello spirito agli intossicati lo hanno 
dimostrato gli scarsi risultati ottenuti da 
un'organizzazione volontaria creata ap- 
positamente a questo scopo, quella dei 
”’Narcotics Anonimous”. Sull’esempio del- 
l'ormai famosissima ’Alcoolics Anoni- 
mous”, l’associazione, di persone ex al- 
colizzate che si aiutano l’un l’altra a 
sfuggire all'alcolismo, un gruppo di tos- 
sicomani decisero di creare un’organiz- 
zazione simile. Unica condizione per es- 
serne membri era la volontà di voler 
rompere la schiavitù degli stupefacenti 
e "diventar puliti”. Settimanalmente i 
suoi membri si riuniscono, qualche ex 
tossicomane descrive la propria esperien- 
za, fa un esame di coscienza degli anni 
passati "sotto droga”, dei tentativi fal- 
liti, della liberazione finale e delle per- 
sone e cose che l'hanno più aiutato a 
guarire, Altri fanno domande, interven- 
gono. Ma quel che conta è l’essere insie- 
me, sapere di poter contare sull'amicizia 
degli altri, l’assistenza degli amici in 
qualsiasi ora del giorno o della notte, 
quando ritornano le crisi, le tentazioni. 

Ma mentre l'associazione degli alcoliz- 
zati può vantare migliaia di guarigioni, 
quelle del ”Narcotics Anonimous” si con- 
tano sulle dita. Gli alcolizzati sono per- 
sone naturalmente socievoli, conoscono 
l'amicizia ‘e la cercano. Quindi la pre- 
messa fondamentale dell’ ”Alcoolics Ano- 
nimous” è un principio non solo ben no- 
to ma naturale per i suoi membri. Per i 
tossicomani invece l'amicizia non c’è mai 
stata, generalmente non ne capiscono 
neppure la sua necessità. Quando man- 
chi questo impulso a far lega, ad aver 
fiducia nel compagno, a sentirsi parte 
d’un gruppo fraterno è difficile che l’as- 
sociazione possa fornire la forza morale 
per superare la crisi. 

Ma se questo indica uno dei problemi 
più seri, non si deve concludere che in 
un clima di simpatia il tossicomane non 
possa in molti casi essere redento. Per- 
chè questo possa accadere bisogna che 
accanto al lavoro delle cliniche ci sia un 
vasto programma educativo nelle scuole 
e un cosciente sforzo delle organizzazioni 
sociali delle comunità. L'esempio inglese 
è la migliore prova sperimentale della 
saggezza di questo programma ormai 
condiviso da medici, giudici, assistenti 
sociali ed esperti di medicina sociale 
americani. Una volta introdotta l’assi- 
stenza medica gratuita per i tossicomani 
in cliniche pubbliche e permesso l’uso 
degli stupefacenti sotto controllo medico 
per coloro che ne abbiano effettivo bi- 
sogno, la piaga della droga è pressochè 
completamente scomparsa. In tutta l’In- 
ghilterra ci sono oggi 400 tossicomani. 

Appena uscito, il libro del giudice John 
Murtagh è stato immediatamente de- 
nunziato da Harry J. Anslinger, da tren- 
t'anni commissario del Federal Bureau 
of Narcotics e considerato da Murtagh 
il maggiore ostacolo all’ideazione e mes- 
sa in atto d’una politica della droga, in- 
sieme umana ed efficiente. « Sotto un’o- 
stentata apparenza di saggezza, il pro- 
getto dei "bar per tossicomani” nascon- 
de un’ignoranza abissale dei problemi 
della tossicomania » ha dichiarato An- 
slinger. Ovviamente, egli non vuol essere 
il primo a confermare la previsione di 





‘ Murtagh che nell'immediato futuro ci 


sarà un cambiamento nell’atteggiamen- 
to pubblico, nei confronti della droga. 














I OBBIETTIV 
ZINGARI 





di TELESIO MALASPINA 


OMA. Fu Gigino Moggia, un ragazzo di 15 anni che fa l’aiuto par- 

rucchiere in Nomentana Nuova, il primo a parlare dell’auto. 
mobile fantasma. Agli agenti accorsi in via Val Savio subito dopo l’at- 
tentato disse che aveva visto un’Alfa 1900, mentre il fumo dell’esplo- 
sione non era ancora diradato, accelerare improvvisamente e dirigersi 
a buona andatura verso le borgate oltre Monte Sacro. « Veniva avanti 
abbastanza piano dalla parte di Porta Pia » spiegò il ragazzo « e quan- 
do le han fatto segno di fermarsi per caricare i feriti s'è messa a cor- 
rere di colpo. Era di sicuro in multa, veloce com’è andata via. Più di 


90 all’ora ». 


Gigino Moggia ripetè il racconto un quarto d’ora dopo anche ai mag- 
giori dirigenti della polizia di Roma, arrivati sul luogo con a capo il 
questore Carmelo Marzano. Lo ripetè cinque o sei volte, senza mai 
contraddirsi. L’unica oscurità riguardava la tinta della vettura, che il 
ragazzo non riusciva a precisare definendola « d’un giallo che però 


è diverso dal giallo ». « Come quel 
muro lì? » domandavano i dirigenti 
della questura: « Come quell’inse- 
gna là in fondo? ». Furono esami- 
nati molti colori d’insegne, muri, 
persiane, fazzoletti e abiti estivi; un 
agente portò un gelato alla nocciola 
dal bar di fronte; vennero passate in 
rassegna le camicie dei presenti. Alla 
fine il vice-capo della squadra mobile 
potè annotare sul suo taccuino: « 1900 
avana, direzione Monte Sacro. Targa 
da precisare ». Mancavano venti mi- 
nuti a mezzogiorno di domenica 5 lu- 
glio. L'operazione 1900 era cominciata. 

Per quattro giorni tutte le forze 
della polizia di Roma, e a un certo 
punto anche di Napoli, sono state mo- 
bilitate nella caccia all’automobile co- 
lor avana. Gigino Moggia aveva par- 
lato alle 11. Un'ora dopo, l’archivio 
dell’ufficio politico, al 1. piano di pa- 
lazzo San Vitale era pieno di fun- 
zionari indaffarati. In quest’ufficio si 
trova la sezione ”fascicoli politici”, 
una specie di dizionario degli italiani 
sospetti in cui sono registrate le bio- 
grafie dei cittadini politicamente po- 
co sicuri residenti nella regione. Una 
équipe d’agenti cominciò a sfogliare 
uno a uno Ì fascicoli personali sele- 
zionando tutti quelli che risultavano 
possessori d’un automobile; contem- 
poraneamente, un altro gruppo d’a- 
genti s’informava sulle caratteristi- 
che delle vetture individuate. Il capo 
dell’ufficio politico, Edmondo D'An- 
chise, esperto funzionario che Marza- 
no chiese di portare con sè quando 
due anni or sono il ministro dell’In- 
terno Fernando Tambroni gli offrì lo 
incarico di questore di Roma, è un 
uomo efficiente e scrupoloso. Si deve 
in gran parte a D'Anchise, il quale è 
anche un deciso sostenitore della 
campagna contro i rumori, se negli 
ultimi anni sono stati eliminati qua- 
sì completamente gli exploits neofa- 
scisti a base di bombe-carta. 

Tuttavia la ricerca sui fascicoli po- 
litici non diede buoni risultati. Fra 
gli schedati di palazzo San Vitale i 
pedoni erano in prevalenza; degli al- 
tri pochi motorizzati nessuno posse- 
deva una 1900 avana. 

Esaurito l’elenco degli italiani so- 
spetti, fu chiesta la collaborazione 
dell’ufficio stranieri per verificare la 
posizione dei cittadini d’altri passi 
presenti in Italia in questi giorni, I 
cittadini stranieri che abitano stabil- 
mente nel nostro territorio hanno an- 
ch’essi una scheda personale, deposi- 
tata negli scaffali dell’ufficio stranie- 
ri. Ma per quelli di passaggio, la sche- 
da manca: c’è solo la registrazione 
dei dati anagrafici che ognuno d'’essi 
deve fornire entro 5 giorni dal suo 
ingresso in Italia. Si tratta di pochi 
dati trascritti dal passaporto, e che 
non comprendono le automobili nè il 
loro colore. Il lavoro della questura si 
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profilava perciò estremamente com- 
plicato: fu spedito un telegramma agli 
uffici stranieri di tutte le questure 
perchè mandassero i loro elenchi; 
vennero richiesti i registri degli ae- 
reoporti; i funzionari delle principali 
stazioni di confine, svegliati nel cuore 
della notte, furono convocati a Roma. 


Il conto dell’oste 





A MATTINA dopo, linedì 6 luglio, 

gli impiegati dell’ufficio politico, ai 
quali s'erano aggiunti rinforzi dagli 
uffici del terzo e quarto piano, erano 
ancora al lavoro. Ne avrebbero avu- 
to per molto se, verso le undici di 
quella stessa mattina, il meccanico 
di Albano Franco Sannibale, sfo- 
gliando la prima edizione del "Tem- 
po” di Roma non avesse letto il fat- 
to della 1900, Sannibale si ricordò che 
due giorni prima due giovani bruni, 
appartenenti a una comunità di zin- 
gari accampati lì vicino, erano giunti 
da lui per farsi aggiustare il motore 
della loro automobile. La macchina 
era priprio una 1900 e di color avana. 

Appena le rivelazioni del meccani- 
co furono trasmesse a San Vitale, i 
dirigenti della questura di Roma, ac- 
compagnati dal capo della polizia 
scientifica Calogero Marrocco si pre- 
cipitarono alle Frattocchie insieme a 
una decina di jeeps della mobile. 

Non fu difficile rintracciare l’ac- 
campamento degli zingari. Era in una 
radura d’erba vicino alla salita delle 
Frattocchie, pressappoco ne] punto 
dove una volta sorgevano le baracche 
del campo profughi. Ma gli zingari 
non c’erano più. Avevano soggiorna- 
to lì per un paio di settimane rifor- 
nendosi per mangiare all’osteria del 
proprietario del prato, Salvatore Ne- 
rone, e proprio la notte prima erano 
partiti in direzione di Napoli senza 
pagare il conto. Al loro posto erano 
rimasti alcuni stracci, un pagliericcio 
sfasciato, qualche calzino bucato e un 
libretto di chiromanzia riguardante 
le previsioni per i nati sotto il segno 
dei pesci. 

I funzionari della scientifica li rac- 
colsero con cura, mentre un commis- 
sario registrava la deposizione del 
meccanico. 

Poi i dirigenti della squadra sali- 
rono sulle loro macchine. « Quello che 
vorrei sapere è chi mi pagherà ades- 
so le 30.000 del conto», disse l’oste 
Neroni inseguendoli per qualche me- 
tro nel tentativo di trattenerli. Ma 
gli fu risposto che adesso c’erano co- 
se più importanti. 

Infatti la polizia disponeva ora di 
un elemento nuovo ed importante: la 
targa della macchina, Roma 165992, 
che il prudente meccanico Sanniba- 
le, poco fiducioso della solvibilità dei 


suoi clienti, aveva annotato su un re- 
gistro. 

Da quel momento, per un’ora di 
seguito, le cifre 165992 risuonarono 
nelle automobili degli agenti della 
mobile, ripetute con voce acida dal- 
l'altoparlante della radio di bordo. La 
caccia alla 1900 s’era motorizzata, e 
in modo deciso. Delle 46 macchine 
”radiorinforzate” (come le chiama- 
no) a disposizione della questura di 
Roma, circa 35 furono mobilitate per 
la ricerca della vettura color avana. 
«A tutte le radio della polizia » dice- 
va l’altoparlante, proprio come nei 
film polizieschi; e descriveva, insie- 
me alle caratteristiche e al numero 
della 1900, anche quelle dei proprie- 
tari. « Viaggia con 10 persone, di car- 
nagione bruna, presumibilmente nord- 
africane. 4 uon.ini, 3 donne e due o 
tre bambini. Mantenete il contatto 
radio ». 

Il quartier generale della questura 
da palazzo San Vitale ormai s'è tra- 
sferito al terzo piano dell’edificio di 
lungotevere Marzio n. 12, dove si tro- 
za la trasmittente della mobile, e di 
lì trasmette messaggi a tutta Italia. 
Manda fonogrammi alle automobili, a 
tutte le questure, alle polizie di con- 
fine, agli aereoporti e ai comandi 
della polizia stradale. Così passò la 
notte del 6 luglio e la mattina del 
giorno dopo. 

Martedì verso le 5 del pomeriggio, 
nella stanza di lungotevere Marzio si 
ha il primo grande brivido. Un agen- 
te, dalle parti di Sperlonga, ha visto 
la carovana accampata in un campo 
d'’ulivi. Sono esattamente 5 uomini, 2 
donne, due bambini e due capre; 0l- 
tre alla 1900 hanno anche una vec- 
chia Citroen grigia. Effettivamente 
gli zingari sono lì: stanno facendo 
colazione sotto una tenda ed hanno 
sparpagliato attorno panni stesi, ca- 
micie viola e arancione, cappelli di 
paglia, scialli da donna e qualsiasi 
cosa capace d’attirare l’attenzione. 
Dopo mangiato si sono sdraiati sotto 
le piante per riposare. 

L’agente che ha segnalato la posi- 
zione degli zingari riceve ordine di 
non muoversi. Potrebbero essere ar- 
mati. Intanto la trasmittente di Ro- 
ma si mette in contatto con tutte le 
pattuglie per stabilire se ce n’è qual- 
cuna in perlustrazione nella zona. 
Per fortuna c’è la pattuglia A. 31 che 
sta salendo per la stradina che da Pi- 
co porta al passo d’Itri, pochi chilo- 
metri dal punto in cui è stata segna- 
lata la carovana. Ma quando riceve 
l'ordine non può eseguirlo: a poche 
centinaia di metri dal passo, infatti, 
c’è stata una piccola frana e le guar- 
die della forestale, per impedire agli 
automobilisti incauti di correre ri- 
schi, hanno bloccato la strada con 
tronchi d’albero. «Sincronizzatevi 
sull’onda della forestale» trasmette 
Roma «e fate sgombrare la strada ». 


Operazione sorpresa 


I POLIZIOTTI della pattuglia A. 31 
però non conoscono l’onda della 
forestale. Perdono tempo a cercar- 
la, poi decidono di tornare indietro 
per andare a Sperlonga dalla parte 
di Fondi. In questo modo perdono un 
paio d’ore e arrivano a Sperlonga do- 
po le 9 di sera. Gli zingari sono già 
spariti un’altra volta: hanno l’abitu- 
dine di viaggiare di notte. 

Tuttavia una traccia la si trova: 
anche stavolta, come raccontano le 
persone che l’hanno vista, la carova- 
na era diretta verso Napoli. 

Giovedì 9. Gli zingari, che stanno 
davvero andando a Napoli, fanno so- 


eta sulle rive del lago Patria, una pra- 
teria fresca ed alberata a pochi chi- 
lometri dalla Domiziana, nelle vici- 
nanze di Pozzuoli. E’ già qualche an- 
no che frequentano la zona, sono ben 
conosciuti dagli abitanti del posto e 
non destano preoccupazioni. Poco do- 
po infatti qualche contadino viene a 
barattare dei pomodori col latte di 
capra, mentre un paio di ragazzi si 
fanno leggere la mano. 

Tuttavia il guardiano del lago, Ar- 
turo Cantile, preoccupato perchè pro- 
prio in quei dintorni negli ultimi me- 
si ci sono stati due delitti per rapina 
(un medico tedesco e una coppia di 
fidanzati), decide d’avvisare il briga- 
diere dei carabinieri. Lo cerca a casa 
sua, ma trova il portone chiuso e le 
luci già spente. Sono le 9 di sera. Po- 
chi minuti prima il brigadiere Miche- 
le Rega ha chiuso le imposte ha 
spruzzato un po’ di flit intorno alle 
finestre e s’è spogliato rapidamente, 
tenendosi però indosso la pancera di 
lana. E’ stanco per la lunga giornata 
troppo calda e appena steso sul letto 
s’'addormenta. Ma quando Cantile gli 
racconta degli zingari, si sveglia su- 
bito. Cinque minuti dopo il questore 
di Roma riceve la comunicazione che 
sta aspettando con ansia da più di 
venti ore; cioè da quando gli zinga- 
ri sono stati visti per l’ultima volta 
a Sperlonga. 

Sono le 10 precise. Da quel mo- 
mento all’una di notte scatta la più 
imponente operazione di polizia che 
si sia svolta in Italia dal tempo del 
bandito Giuliano ad oggi. A tutta ve- 
locità le pattuglie del Lazio puntano 
sul lago Patria, mentre da Napoli ar- 
rivano le jeeps della mobile e le squa- 
dre della stradale guidate dal questo- 
re Arturo Musco con 25 funziona- 
ri, due consulenti militari, tre inter- 
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preti d’arabo, un carro riflettori e il 
capo della scientifica. Il cerchio in- 
torno alla 1900 color avana si stringe 
rapidamente e verso le undici e mez- 
zo è completo. 

Ma l’ordine è d’aspettare che gli 
abitanti della zona siano tutti a dor- 
mire, per evitare vittime innocenti in 
caso di sparatorie. Così passa un’al- 
tra mezz'ora. Gli agenti, sfiniti dalla 
tensione, s’avvicinano a piedi e in si- 
lenzio. Poi improvvisamente accendo- 
no i riflettori che illuminano la caro- 
vana con l’intensità d’un parco lam- 
pade cinematografico. 


La ragion di Stato 


N PAIO di centinaia d’agenti fanno 

irruzione nelle tende, dove trovano 
un bambino che sta prendendo il lat- 
te e tutti gli altri che dormono, tran- 
ne un vecchio sui 60 anni, il quale 
esce fuori spaventato gridando che lui 
la multa per il contrabbando di siga- 
rette l’ha già pagata il mese scorso. 

Con questa retata di ladruncoli si 
concludeva la caccia ai dinamitardi 
di via Val Savio che la questura di 
Roma aveva iniziato quattro giorni 
prima. Deve considerarsi l’unica car- 
ta giocata finora dalle nostre auto- 
rità? 

Certamente no. La vera operazione 
investigativa però, s'è svolta sopra la 
testa del questore di Roma e all’insa- 
puta dell’opinione pubblica. Si tratta 
d’un’operazione complessa e difficile, 
che la questura italiana, nonostante 
la larghezza dei mezzi a sua disposi- 
zione, forse non era in grado di con- 
durre, I terroristi sul tipo di quelli che 






Roma. Un gruppo di zingari 
tunisini, sospettati d’essere 
gli autori dell'attentato di 
via Val Savio, viene condotto 
da alcuni agenti dell’ufficio 
politico alla questura centrale 










































hanno attentato la vita a Tayed Bu- 
lhuf, calcolano tutto alla perfezione; 
agiscono con l’aereo già pronto per la 
fuga, con i passaporti in ordine. 

Per scoprire gli attentatori, in que- 
ste condizioni, occorrono mezzi e me- 
todi di cui in Italia un solo organismo 
è in grado di disporre: il servizio di 
controspionaggio. Esso ha un’organiz- 
zazione molto più estesa di quella del- 
la questura; centinaia d’agenti al- 
l'estero, informatori nelle ambascia- 
te, basi in tutti i paesi del mondo. 
Mentre gli uomini di Marzano, con 
tutta la buona volontà, non potreb- 
bero mai superare il portone di palaz- 
zo Farnese o controllare i telefoni de- 
gli stranieri sospetti, quelli del CS 
hanno confidenti in ogni ambasciata 
e telefoni a propria disposizione in 
ogni momento. 

Che cosa ha fatto in questi giorni 
il CS italiano? Tranne il suo coman- 
dante, che è il capo di stato maggiore 
dell'esercito Bruno Lucini, probabil- 
mente non lo sa ancora nessuno, Esi- 
ste infatti un’altra importante diffe- 
renza tra la questura e il CS: mentre 
la prima fonda la propria azione sul 
codice penale e quello di procedura, il 
secondo ha come unico criterio la ra- 
gion di Stato; mentre la questura 
rende conto del suo operato al procu- 
ratore generale e al giudice istrutto- 
re del tribunale, il CS, per legge, rife- 
risce soltanto al ministero della Dife- 
sa e al presidente della Repubblica. 
Essi a loro volta, valutata la-ragion di 
Stato decidono se informare o no l’o- 
pinione pubblica. Per sapere se inten- 
dano farlo, nei prossimi giorni due 
deputati del PSI faranno un'’inter- 
rogazione al ministro della Difesa 
Giulio Andreotti. 




























Nuovi volumi di 


CINO DEL DU 





EDITORE -. MILANO 






LIBRO PFORLRERMICO 


MANIFESTO 
DEGLI 


ARRABBIATI 


UN 











HOLROYD, WILSON 


turale e sociale, 
Prezzo di vendita L, 1,2!/0 





UN ROMANZO STORICO 


I VELENI 
DELLA 


CORONA 


di MAURICE DRUON 


(terzo libro della serie dei *‘Re maledetti‘) 


La Francia, sotto il drammatico re- 
gne di Luigi X, figlio di Filippo il 
Bello, il re sul quale, e sui cui di- 
scendenti, sembrava tragicamente pe- 
sare la maledizione, lanciata loro da 
sopra il rogo, dal Gran Maestro dei 
Templari. Affinchè questa narrazione 
potesse avere rigore storico, l'autore 
La ha avuto a sua disposizione una schie- 
ra di soecialisti, che hanno frugato 
negli archivi di Francia e d'Italia. 
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CARRIERA 
MOVIMENTATA 


di JACQUES FAIZANT 


l'opera ”’decisiva” di colui che è 
forse il maggiore e il più completo 
degli umoristi rivelatisi in Europa 
in questo dopoguerra. Questo non 
è soltanto un libro divertente, ma 
è anche il più simpatico ” manuale 
del successo ”. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


BILANCIO 1958 
(46° Esercizio) 








LE CIFRE PIU’ SIGNIFICATIVE DEGLI ESERCIZI 1957 E 1958: 


1957 1958 
miliardi di lire 


PRODUZIONE PERFEZIONATA: CAPITALI E RENDITE 166 179 
PREMI VERSATI DAGLI ASSICURATI ....... 36 % 


LIQUIDAZIONE AGLI ASSICURATI . . . . ... ... 33 17 
EROGAZIONI PER INVESTIMENTI PATRIMONIALI . 33 39 
REDDITO NETTO DEGLI INVESTIMENTI ...... 1 13 
UTILE NETTO DELL'ESERCIZIO ......... 05 06 


LE CIFRE PIU’ SIGNIFICATIVE DELLA SITUAZIONE 
AL 31 DICEMBRE 1957 E 1958: 


1957 1958 
miliardi di lire 


PORTAFOGLIO COMPLESSIVO .......... 815 #89 
RISERVE MATEMATICHE LORDE ......... 160 182 
INVESTIMENTI PATRIMONIALI .......... 180 214 
di cui: Immobili rn ee a ce I n 


RISERVE PATRIMONIALI - (........./. 5 6 











I! bilancio 1958 dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni — la mag- 
giore Impresa italiana di ‘assicurazioni sulla vita — é stato approvato 
il 30 giugno c. a. dal Consiglio di Amministrazione dell'Ente, riunito sotto 
Ja presidenza del Prof. Roberto Bracco, con la presenza del Direttore 
Generale Dott. Carlo Casali. Il Consiglio di Amministrazione ha consta- 
tato con vivo compiacimento che i risultati raggiunti sono del tutto sod- 
disfacenti. Gli incrementi percentuali sono cospicui e superano quelli 
del reddito e degli investimenti nazionali. Il Consiglio è stato pertanto 
lieto di esprimere il suo plauso a quanti, in ogni settore di attività, 
hanno dato la loro opera all'Istituto. Tra gli aspetti del lavoro compiuto 
è particolarmente da rilevare quanto segue: 

PRODUZIONE INDUSTRIALE. — Nonostante la sfavorevole congiun- 
tura, la produzione è ulteriormente aumentata sia in numero di contratti, 
sia In ammontare di capitali e rendite, che hanno raggiuntò 178.988 
milioni, contro 166.200 milioni del 1957, con un aumento del 7,7%. 

PREMI VERSATI DAGLI ASSICURATI. — A 40.127 milioni sono am- 
montati i premi e accessori di competenza dell'esercizio, con un au- 
mento del 10,0% sul 1957. 

REDDITI PATRIMONIALI. — La cifra dei redditi patrimoniali è parti- 
colarmente elevata, avendo raggiunto 12.620 milioni, con un aumento di 
2.332 milioni, pari al 22,7%, rispetto a quella di 10.288 milioni del 1957. 

SOMME LIQUIDATE AGLI ASSICURATI. — Agli assicurati sono stati 
versati per sinistri, scadenze, riscatti e rendite vitalizie 14.698 milioni. 
Sono stati altresì pagati agli assicurati: 10 milioni per partecipazione 
utili; 544 milioni per rivalutazione rendite e capitali (in, totale, in due 
anni e mezzo, sono. stati corrisposti per questo titolo 1.301 milioni); 
1.300 milioni per. prestiti su polizze. In complesso, quindi, le liquida- 
zioni agli assicurati hanno raggiunto la cospicua cifra di 16.549 milioni, 
contro 12.574 milioni nel 1957, con un aumento del 31,6%. 

EROGAZIONI PER INVESTIMENTI PATRIMONIALI. — Le somme 
erogate per investimenti patrimoniali hanno costituito la cifra record 
di 39.477 milioni, contro quella di 33.264 milioni del 1957. 

SITUAZIONE DEL PORTAFOGLIO E DELLE RISERVE MATEMATI. 
CHE. — Al 31, 12. 1958 le polizze del portafoglio complessivo dell'I.N.A. 
erano salite a 4.972.022, contro 4.968.524 al Al. 12. 1957. I capitali e rendite 
garantiti dalle stesse ammontavano a 899.237 milioni, cioè il 10,6% più 
degli 814.814 milioni registrati al 231. 12. 1957. Le riserve matematiche cor- 
rispondenti ammontavano a 181.998 milioni, con un aumento del 13,6% 
rispetto ai 160.159 milioni del 1957. 

INVESTIMENTI PATRIMONIALI. — La consistenza degli investimenti 
patrimoniali era salita a 213.586 milioni, da 179.995 milioni al 31. 12. 1957. 

UTILE NETTO E RISERVE PATRIMONIALI. — Il saldo attivo del- 
l'esercizio è di 588 milioni. Come quello di 460 milioni del 1957, è stato 
destinato ad aumento delle riserve patrimoniali, che sono salite a 6.119 
milioni, con un aumento di 920 milioni rispetto ai 5.199 milioni del 1957. 
Questo importo ovviamente prescinde dai saldi netti di conguaglio mone- 
tario, la cui consistenza rimane invariata nella cifra di 29.872 milioni. 

Le posizioni raggiunte nell'anteguerra dall'Istituto sono state superate 
con cifre che all'incirca si equivalgono rispetto a quelle del complesso 
delle imprese assicurative operanti nel ramo vita in Italia. Alla premi- 
nenza dell’I.N.A. sul mercato vita italiano fa nuovamente riscontro co- 
me nell’anteguerra la sua preminenza, unitamente alla Compagnia ger- 
manica ’’Allianz’’, sul mercato vita europeo continentale. La potenzialità 
dell'Istituto e delle sue Collegate, costituenti insieme il "Gruppo LN.A.”, 
apre nuove prospettive per l'attività assicurativa anche nel M.E.C. Af- 
finchè l'azione futura risulti adeguata alle nuove necessità, sono in 
corso provvedimenti idonei a migliorare la competitività del Gruppo, 
sia attraverso la riduzione dei costi assicurativi, sia attraverso la strut- 
turazione di forme e formule nuove, atte a soddisfare i nuovi bisogni 
degli operatori economici e dei risparmiatori. La presentazione da par- 
te del-Governo al Parlamento del disegno di legge indirizzato ad esten- 
dere all'I.N.A. i benefici fiscali già fruiti dalle Imorese private con- 
sentirà ben presto all'Istituto di considerare in termini concreti i provve- 
dimenti che la legge istitutiva e lo Statuto contemolano in ordine alla 
d'stribuzione degli utili di bilancio agli assicurati dell'I.N.A. ed allo Stato. 












di OSBORNE, LESSING, ANDER- 
SON, WAIN, HOPKINS, TYNAN, 


attraverso il quale i più discussi e 


EGGERLO! anticonformisti autori inglesi, gri- 

FINALMENTE POTETE ee con e È violenza, la 
mano insofferenza delle giovani genera- 

pui nimomi Pal pacs Vi zioni contro la fossilizzazione cul- 
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pacità fisica, che però non in- 
vestiva la produzione di se- 
me. Da allora lo studio e la 
utilizzazione dell’inseminazio- 
ne artificiale sono andati e- 


stendendosi sempre più, tanto 
che, negli ultimi mesi sono com- 
parsi in Olanda ed in Francia 
due grossi volumi dedicati al- 
l'esposizione dei problemi biolo- 
gici, psicologici, sociali € reli- 
giosi connessi con questa tecni- 
ca. Il secondo di questi due li- 
bri, scritto da Georges Valen- 
sin, è comparso in questi gior- 
ni in traduzione italiana sotto il 
titolo ’ Fecondazione artificia- 
le e naturale” (Feltrinelli Edi- 
tore, Milano). 

Chi ha interesse o curiosità 
per tal genere di problemi, resi 
specialmente acuti nella moder- 
na società, potrà trovare in quel 
volume una lettura divertente. 
Dati scientifici attendibili ed an- 
che svarioni non indifferenti si 
alternano ad aneddoti ed a' giu- 
dizi dell’autore spesso  esila- 
ranti. 

Non voglio certamente ripe- 
tere le diverse argomentazioni 
pro e contro l’inseminazione ar- 
tificiale contenute in questi libri 
e le altre numerosissime che 
ciascuno di noi, a. seconda dei 
propri orientamenti sociali e re- 
ligiosi, potrebbe aggiungere. 
Preferisco accennare invece ad 
un aspetto della fecondazione 
artificiale nella specie umana, 
che viene appena sfiorato in 
questi volumi, poichè rappre- 
senta più un problema per il 
futuro che per oggi. Ma è cer- 
tamente un problema grosso 
intorno al quale s’accenderanno 
discussioni sempre più frequenti 
negli anni prossimi, man mano 
che le nostre conoscenze biolo- 
giche andranno perfezionandosi. 

















































































































































































































Evoluzione 


EL corso degli ultimi decen- 

ni, grazie al progredire della 
biologia e della medicina, l’uo- 
mo è riuscito ad eliminare i 
principali fattori di selezione 
naturale che lo riguardano, al- 
meno nella porzione del mondo 
in cui le pratiche sanitarie sono 
diffuse. Mentre prima sopravvi- 
vevano fino all’età adulta e 
quindi potevano riprodursi sol- 
tanto coloro che erano sfuggiti 
o erano riusciti a resistere agli 
attacchi di svariatissime malat- 
tie, oggi s'è riusciti a far cadere 
verso valori sempre più bassi i 
tassi di mortalità infantile e dei 
primi anni di vita. Ci sono ot- 
timi motivi per ritenere che l’uo- 
mo sia, come altri organismi 
presenti oggi sulla faccia della 
terra, il prodotto d’un lunghis- 
simo processo d’evoluzione, do- 
vuto alla selezione naturale che 
ha man mano eliminato le for- 
me ereditariamente meno adat- 
te alle condizioni di vita sul no- 
stro pianeta. Il diminuire del- 
l'intensità della selezione natu- 
rale si riflette quindi verosimil- 
mente sull’evoluzione della uma- 


















































































































































































































































































































































I FIGLI ARTIFICIALI 


UOMINI 
SU MISURA 


La medicina moderna consente oggi la 
sopravvivenza d’individui biologicamen- 
te inefficienti: l’inseminazione artifi- 
ciale, controllata, ci darà forse la pos- 
sibilità di riequilibrare la situazione 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


I SONO oggi al mondo da cento a duecentomila individui 

nati in seguito alla fecondazione artificiale della madre con 
seme estraneo. La stima è necessariamente imprecisa data la 
insufficienza delle fonti d'informazione. Nei soli Stati Uniti 
d’America si ritiene ve ne siano centomila. La pratica della 
fecondazione artificiale della donna è specialmente diffusa og- 
gi nei paesi scandinavi ed in Israele, ma si sta diffondendo 
dovunque, anche in paesi cattolici come l’Italia. Il problema 
è venuto alla ribalta anche fra noi qualche mese fa quando 
un giudice a Padova assolse dall’accusa d’adulterio una signo- 
ra che aveva ricorso a questa tecnica per avere un bimbo. 

Il primo caso accertato d’inseminazione artificiale nella don- 
na risale alla fine del 1700, quando il celebre medico John 
Hunter la praticò in seguito alla richiesta d’un mercante di 
stoffe che non aveva figli. In questo caso venne utilizzato 
il seme del legittimo sposo, riparando così ad una sua inca- 


nità in modo preoccupante, poi- 
chè le pratiche mediche con- 
sentono la sopravvivenza e la 
riproduzione d’individui biologi- 
camente inefficienti. - 

Per di più le attività indu- 
striali inquinano sempre più 
l’ambiente in cui viviamo e ci 
sono giustificati motivi per te- 
mere che l’aumento di radioat- 
tività e forse anche la presenza 
di sostanze tossiche nella nostra 
atmosfera e nei cibi facciano au- 
mentare la frequenza di tare e- 
reditarie nella popolazione. 





GIOVANNI XXIII HA CHIESTO 
PERCHE NON CERA LA SIGNORA SEGNI 


Roma. Il presidente del Consiglio on, 
Antonio Segni durante la sua visita in 
Vaticano. Nella foto in basso: L’on. Se- 
gni in macchina insieme al sottosegre- 
tario alla presidenza del Consiglio on. 
Carlo Russo, durante il tragitto verso la 


Ret al 


PIRA 


PIT." 


Santa Sede. Nella foto in alto: Il presi- 
dente Segni all’uscita dell'udienza con 
Giovanni XXHI. L’udienza è durata 45 
minuti. Il Pontefice ha chiesto al presi- 
dente del Consiglio come mai non ave- 
va portato con sè anche la moglie. 
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D'altra parte le. nostre cono- 
scenze nel campo della geneti- 
ca e della biochimica vanno svi- 
luppandosi così rapidamente che 
ormai possiamo considerare co- 
me prossimo il giorno in cui 
potremo controllare direttamen- 
te la nostra stessa evoluzione. 
Per attuare questo controllo 
dovremo necessariamente ope- 
rare al livello della riproduzio- 
ne, o favorendo il moltiplicarsi 
di certi patrimoni ereditari € 
impedendo il riprodursi di altri 
o magari modificando per via 
chimica le caratteristiche eredi- 
tarie della progenie. Gli euge- 
nisti vanno dicendo da tempo 
che bisognerebbe favorire il 
moltiplicarsi di alcuni tipi ed 
impedire la riproduzione d’in- 
dividui tarati, ed infatti in al- 
cuni paesi, come la Danimarca, 
pratiche eugeniche di tal gene- 
re sono già in uso. 


I genotipi 


A Vl’inseminazione artificiale 

consentirà un’estensione di 
questi principi per garantire una 
più rapida evoluzione al genere 
umano. Accanto all’insemina- 
zione artificiale nel senso stret- 
to della parola, si può prevede- 
re anche il trapianto d’uova da 
una madre ad un’altra, come 
già vien fatto con successo in 
altri mammiferi, e da ultimo an- 
che il completo sviluppo d’un 
essere umano al di fuori del 
corpo materno, in provetta, per 
così dire, come si legge nel 
” Nuovo Mondo” di Aldous 
Huxley. Da quando egli scrive- 
va è passato poco tempo, pure 
esso è già sufficiente perchè ciò 
che sembrava folle fantasia al- 
lora sembri invece realizzabile 
in un prossimo futuro. 

Sarà naturalmente eccezio- 
nalmente difficile decidere che 
tipo d’umanità si desideri ave- 
re nel futuro e quali genotipi 
si debbano preferire. Oggi sicu- 
ramente non abbiamo ancora 
elementi biologici sufficienti per 
pianificare ciò, ma fra non mol- 
ti anni li avremo. Le straordi- 
narie e paurose prospettive del- 
l'era atomica sono giochi da 
bambini rispetto alle aricor più 
affascinanti e preoccupanti pro- 
spettive di poter prendere sotto 
il diretto controllo scientifico il 
nostro stesso destino biologico 
e quindi psicologico e morale. 






















OMA. « E’ scappata! M'’ha lasciato! 


Marisa, amore mio dove sei? ». 


Queste sono le parole che Charles Martin ripeteva singhiozzando al 
telefono, lunedì scorso, subito dopo essersi accorto della fuga della don- 
na con cui viveva da 8 anni, la cantante Marisa Del Frate. Martin com- 
poneva un numero dopo l’altro: chiamava la madre di Marisa, 'a sorella, 
i suoi amici più stretti e a tutti chiedeva notizie della cantante, se l’a- 
vevano vista, se immaginavano dove potesse essersi nascosta. « Sto mo- 
rendo » gridava: « mi sento male, senza Marisa non posso vivere... ». 

Ad interrompere le telefonate giunse Antonina, la donna di servizio, 
una giovane di 21 anno, assidua concorrente di concorsi di bellezza e 
vincitrice del titolo Miss Vie Nuove del 1956. « La portiera » annunciò 
« domanda in prestito un disco per provare il suo nuovo grammofono. 
Glielo posso dare? ». « Ma sì, fai pure » rispose con aria stanca Martin. 


Ed aggiunse: « Per gli altri, la vita può anche continuare... ». 


buttò su una sedia, nascondendosi 
la faccia con le mani. 

Martin è un uomo robusto, sui 
55 anni, con lunghi capelli ondu- 
lati, cosparsi di brillantina che sul- 
la nuca raggiungono il colletto del- 
la camicia. Ha un viso largo dai con- 
torni marcati che contrastano strana- 
mente con la bocca piccola, il naso 
appena accennato e gli occhi infos- 
sati. Quel pomeriggio stava per riaf- 
ferrare il telefono e comporre un al- 
tro numero, quando dall’appartamento 
vicino, quello della portiera, al pian- 
terreno dello stabile di via Quintilia- 
no 31 giunsero le note d'una canzone 
e la voce di Marisa del Frate. Era 
il disco prestato dalla donna di ser- 
vizio e l’uomo tese l’orecchio ad ascol- 
tare. « Prendimi — ripeti la parola 
— prendimi... » ripeteva la voce del- 
la cantante in fuga. Martin allora aprì 
violentemente la finestra e gridò ver- 
so il cortile: « Basta, togliete questo 
disco, mi fa impazzire...». E alzando la 
testa verso il cielo, con una voce che 
nelle intenzioni doveva superare i li- 
miti angusti del cortile, urlò: « Sì, 
Marisa, ti prenderò! ». 


La segretaria 





N quello stesso momento, la preoc- 

pazione maggiore di Marisa Del 
Frate era proprio quella di non farsi 
rintracciare. La cantante è una don- 
na che non ama prendere decisioni, 
da 8 anni abituata a lasciare Martin 
arbitro assoluto di tutto quel che la 
riguarda: dalla scelta dei vestiti alla 
dieta alimentare, dal programma di 
lavoro a quello delle vacanze. Quan- 
do però giunge, sia pure raramente, 
a prendere una decisione, difficilmen- 
te Marisa torna indietro. Perchè que- 
sto accada tuttavia occorre sempre 
che siano le circostanze esterne per 
vincere la sua abituale apatia, la sua 
pigrizia meridionale. Due anni fa, per 
esempio, mentre girava a Napoli il 
suo primo film, ”’ Addio per sempre ”, 
Marisa era imbarazzata da una scena 
del copione che prevedeva un bacio 
con Ettore Manni. Chiese allora al 
regista, Mario Costa, di sopprimer- 
la. Si sentì invece rispondere: « Nean- 
che per sogno. E’ una scena d’im- 
portanza caritale e tu, Marisa, sei pa- 
gata per lavorare e devi fare del tuo 
meglio ». 

Tuttavia, il giorno che, sotto la lu- 
ce dei riflettori e davanti alla mac- 
china da presa, Marisa’ vide Ettore 
Manni avvicinarsi a lei a labbra tese, 
cominciò a ritrarsi, a voltare la testa: 
si comportava come una ragazzina ti- 
mida e non come l’amante infuocata 
descritta dalla sceneggiatura. Manni, 
però non perse tempo e per vincere 
le titubanze della sua partner l’affer- 
rò solidamente per le spalle, tenen- 
dola ferma mentre la baciava con vio- 
lenza. Marisa allora reagì, ma in ma- 
niera diversa da quella che il regista 
e i componenti della troupe s’aspet- 
tavano. Invece di sfuggire alla presa 
dell’attore, s’abbandonò e rispose al 
bacio. Le labbra dei due protagoni- 
sti rimasero unite per quasi cinque 
minuti, in silenzio rotto soltanto dal 
ronzio delle macchine da presa, fino 
a quando il regista Costa non inter- 
venne dicendo: « Ragazzi, piantatela, 
la scena va bene ma adesso state esa- 
gerando... ». 

Perchè Marisa Del Frate ha ab- 
bandonato Charles Martin? Leggia- 
mo una lettera della cantante alla 
madre nel gennaio scorso: « Per noi 
cantanti la vita non è facile. Prima 
d’arrivare al successo c’è una lunga 
strada da compiere, piena di fatica, 
d’umiliazioni, di rinunce, di fame. E 
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Poi si 


| tu la conosci, mamma, la strada che 
i ho percorso. Tu non ignori che pochi 
anni fa trascinavo pesanti valige fi- 
no agli ultimi piani dei palazzi, spesso 
non' potendo prendere neanche l’a- 
scensore che mi era negato da por- 
tieri zelanti, per vendere un taglio di 
stoffa e guadagnare un pezzo di pa- 
ne. Io e l’uomo che ho sempre ama- 
to e che mi è stato sempre vicino 
nella cattiva come nella buona sorte: 
Charles Martin ». 

Questa lettera getta un po’ di luce 
sugli inizi della vita in comune della 
coppia Martin-Del Frate. Quando la 
cantante giunse a Roma nel 1955 per 
partecipare al concorso delle ”Voci 
Nuove” della Rai, pochi sapevano da 
dove venisse e quale fosse stata la sua 
attività fino a quel momento. Marisa 
raccontava d’aver fatto l’indossatrice 
a Parigi e d’aver cantato in alcuni 
night club di provincia. La realtà era 
invece diversa: Marisa e Martin ave- 
vano, sì, lavorato in provincia, ma 
s'erano dedicati soprattutto all’attività 
di venditori ambulanti di stoffe. Sfug- 
gendo alla vigilanza dei portieri, s’in- 
troducevano nei palazzi dei quartieri 
signorili e di porta in porta an- 
davano offrendo il loro campionario, 
chiuso in due valige di fibra. A_Ma- 
risa toccava il compito di rotolare 
le pezze, di sciorinarle pel probabile 
cliente, di riporle nelle valige, mentre 
Martin illustrava i pregi della merce. 
« La mia segretaria » diceva, « pre- 
senterà adesso le creazioni di Parigi 
per la prossima estate >». E Marisa, 
ubbidiente, s’affrettava a drappeggiar- 
si addosso un taglio di seta stampata. 

Questo accadeva sei o sette anni fa. 
Marisa era quasi una bambina, non 
aveva raggiunto la maggiore età. Mar- 
tin era invece un uomo che aveva già 
un passato denso alle spalle: Diceva 
d’essere laureato in medicina e spe- 
cializzato in chirurgia. ‘Raccontava 
d’aver lavorato come biologo in Ita- 
lia, nei laboratori della Montecatini. 
Altre volte confessava d’essere giunto 
nel nostro paese dopo un lungo sog- 
giorno nelle file dei battaglioni africani 
della legione straniera. La sua vita, 
come appariva nelle colorite frasi che 
pronunciava con un forte accento 
francese, era stata simile a quella d’un 
eroe d’un film o d’un romanzo a fu- 


Roma. Marisa Del Frate 
con Aldo Appignani du 
rante il rallve del cine- 
Nella foto in alto: 
Del Frate e il 
suo manager Charles 
Martin La 
che è scomparsa venerdì 


IR 
Marisa 


cantante 


10 luglio da casa, ha da 


notizie alla fa- 


to sue 
miglia soltanto dopo due 


giorni dalla sua fuga. 





metti e poteva certamente eccitare la 
fantasia d’una giovane inesperta come 
Marisa. Naturalmente, ogni tanto, 
l'autobiografia che Martin veniva rac- 
contando alla ragazza nei primi tempi 
delta loro amicizia, presentava lacune 
considerevoli che, in definitiva, condi- 
vano con un po’ di mistero la fi- 
gura del protagonista. 

In realtà, Charles. Martin si chia- 
ma, assai più semplicemente, Carlo 
Guidarini e ha soggiornato a lungo in 
Francia. Prima d’incontrare Marisa, 
era stato sposato per qualche tempo 
ed aveva abbandonato la moglie per 


MARISA È SCAPPATA 





LE LACRIME 
DEL MANAGER 


di MINO GUERRINI 


un’altra donna da cui aveva avuto no- 
ve figli. Conclusa questa seconda 
esperienza familiare, girava adesso 
l’Italia con la giovane Marisa. Però 
s’adattava poco alla vita randagia che 
conduceva e fra le tante soluzioni che 
avrebbero migliorato l’avvenire della 
coppia, una tornava con’ insistenza 
alla mente di Martin: fare di Marisa 
una ‘stella: forse del cinema, forse del 
varietà, forse della canzone. Martin 
pensava che l’aspetto fisico di Marisa, 
quel portamento che faceva voltare 
gli uomini per la strada, avrebbe po- 
tuto tenere avvinta l’attenzione d’una 
intera platea, in un teatro o in un 
cinema. 

Riuscì infatti a far debuttare la 
giovane come cantante in un night 
club di Palermo. Per convincere il 
proprietario del locale: ad assumere 
Marisa, Martin ebbe una scherzosa 
trovata. In una tipografia fece infatti 
stampare alcune righe in francese do- 
ve si parlava della Del Frate come 
d’una cantante di successo, nota per 
essersi esibita nei ritrovi più eleganti 
della Costa Azzurra. Presentò poi il 
materiale dicendo che erano dei rita- 
gli di giornali di Parigi. 

Una volta giunta davanti al micro- 
fono del night club di Palermo, Mari- 
sa si convinse che Martin sarebbe ve- 


.ramente riuscito a fare di lei una 


stella. L’aveva conosciuto per mezzo 
d’un avviso -economico che offriva un 
posto ad una segretaria. Aveva in- 
contrato Martin nella hall d’un alber- 
go romano ‘ed aveva avuto con lui 
una conversazione frammentaria, in- 
terrotta dalle continue telefonate che 
Martin si recava a fare nella cabina 


La madre 





M I SCUSI» diceva; «Mi chiamano 
da Parigi ». Oppure: « Un’altra 
telefonata da Londra. E’ già la terza 
questa mattina». Profumato, con i 
capelli abbondantemente cosparsi. di 
brillantina, Martin era apparso alla 


giovane che aveva passato l’adolescen- . 


za in una casa della periferia romana, 
come il rappresentante tipico d’una 
vita brillante e internazionale, fino a 
quel momento intravista soltato sui te- 
loni dei cinematografi e nelle pagine 
dei giornali illustrati. Così Marisa 
accettò uno stipendio bassissimo, pur 
di divenire la segretaria d’un uomo 
tanto attraente. Altrettanto rapida- 
mente accettò la sua corte e volle di- 
viderne la vita. E ad un certo punto 
s'era trovata a trascinare valige pe- 
santi per le strade e lungo le scale 
delle case della provincia italiana. 





Dalla sera del debutto palermitano, 
però, Marisa riconfermò la sua fiducia 
nel compagno. Le predizioni di Mar- 
tin infatti stavveravano: la giovane can- 
tante stava percorrendo con rapidità 
insolita le tappe d’una difficile carrie- 
ra. Tre anni più tardi, al festival di 
Napoli, Marisa portava ’’Malinconico 
autunno” al successo ed entrava de- 
cisamente fra i protagonisti del mon- 
do della musica leggera italiana. 

C'era però fra questo mondo e 
Marisa un diaframma: Charles Mar- 
tin. Anche se a cantare era la Del 
Frate, nessun impresario poteva trat- 
tare direttamente con lei, nessun 
giornalista riusciva ad intervistarla da 
sola: era Martin a prendere gl’impe- 
gni, ad-occuparsi dei contratti, a con- 
cedere dichiarazioni alla stampa. Ma- 
risa appariva soltanto come un visino 
sbiadito alle spalle del suo manager, 
sempre pronta ad annuire quando 
Martin le rivolgeva la parola. Nei 
banchetti che concludevano i festival, 
nelle cene o nelle tavolate d’amici, 
Martin sedeva a capotavola e dirige- 
va la conversazione. Dopo la frutta, 
da qualche tempo, si faceva portare 
dal cameriere una cartolina e avver- 
tiva i commensali dicendo: « Adesso 
mandiamo due righe al mio vecchio 
comandante ». Traeva una penna dal 
taschino e firmava: « Son vieux legio- 


x 


naire, Charles Martin », Aggiungeva 
poi l'indirizzo e invitava anche gli al- 
tri a firmare. La cartolina, come i 
commensali attoniti potevano vedere, 
era diretta al generale Charles de 
Gaulle, Parigi. 

A questo punto, entra in scena un 
nuovo personaggio: Giuseppina Milaz- 
zo, siciliana, vedova, madre di Marisa 
Del Frate. All’inizio dell’anno in cor- 
so, la signora Milazzo cita la fi- 
glia .in tribunale per mancanza 
d'assistenza. In quattro pagine di car- 
ta bollata, la donna racconta una 
squallida storia di fame e di miseria, 
cui Marisa non ha posto rimedio. 
L'ufficiale giudiziario raggiunge a To- 
rino Marisa, che lavora come soubret- 
te nella compagnia di. Macario, e le 
consegna la citazione. 

Non è la prima volta che la giova- 
ne cantante viene chiamata in tribu- 
nale. Già in precedenza, un paio di 
creditori insoddisfatti s'erano rivolti 
alla giustizia. Nella lettera che quella 
sera Marisa invia alla madre c'è 
scritto: « Sono ricca? Non direi se, 
come sai bene, molti, tanti debiti non 
ho potuto ancora pagare e due pigno- 
ramenti gravano sulla mia paga pres- 
so la compagnia Macario ». 


Pochi spiccioli 


ON C'è, in queste parole, la giusti- 

ficazione d’una figlia ingrata, ma la 
descrizione esatta d’una situazione - 
reale. La verità è che Marisa, stella 
della canzone e della rivista, la ragaz- 
za che vale 100.000 lire a sera per 
qualsiasi impresario, attraversa una 
situazione finanziaria difficile. I tem- 
pi sono cambiati: dai ristoranti da 200 
lire a pasto d’una volta, Marisa è pas- 
sata ai grandi alberghi, dai tram è 
giunta alla ’’Ferrari”’, dalle camere 
senza finestre delle pensioni più tri- 
sti è arrivata all'appartamento di 
Monte Mario, del costo di 150.000 
lire al mese. Eppure, oggi come allo- 
ra, la borsetta della Del Frate e il 
portafogli di Martin non contengono 
che pochi spiccioli. I vestiti, le auto- 
mobili le ore di telefonate interurba- 
ne hanno mangiato giorno per giorno 
i guadagni della giovane. 

Nella citazione della madre, questa 
situazione era tenuta presente ed era 
anzi determinante. In realtà l’obietti- 
vo della signora Milazzo nel rivolger- 
si ai giudici era proprio quello di 
salvare almeno una parte del patrimo- 
nio che la figlia e il suo compagno 
stavano sperperando. Il giorno di Na- 
tale scorso, aveva ricevuto una lettera 
di Marisa con dentro 50.000 lire. 
« Quaranta te le mando io », scriveva 
la figlia, « e dieci te le invia Charles ». 
Il regalo di 50.000 lire, che rappre- 
sentava meno della paga giornaliera 
ricevuta da Marisa nella compagnia 
Macario, amareggiarono la donna: il 
giorno dopo, si recò da un avvocato. 

< Devo partire per Londra » dice- 
va poche settimane fa Martin a tutti 
quelli che incontrava. E spiegava: 
« Sapete, ho un appuntamento con 
Charlie Chaplin che vorrebbe Marisa 
come protagonista del suo prossimo 
film >». A chi si congratulava per il 
successo rappresentato da una simile 
prospettiva, il compagno della Del 
Frate rispondeva: « Non so se accette- 
remo, abbiamo anche degli impegni a 
New York ». La cantante, invece, ap- 
pariva anche più silenziosa del solito. 
Finita la tournée con la compagnia 
Macario, il maggio scorso, s’era rin- 
chiusa nel suo appartamento romano, 
da cui non usciva mai € passava l’in- 
tera giornata a fare solitari. Forse, il 
gesto della madre l’aveva indotta a 
riflettere; forse s’accorgeva della vita 
assurda che stava conducendo, cir- 
condata da una lusso è da una ric- 
chezza soltanto apparenti. 

Più che scappare verso un nuovo 
amore e un nuovo avvenire, Marisa è 
dunque fuggita da un uomo, da una 
vita che ormai le faceva paura. Nella 
casa di via Quintiliano, i giornalisti 
fotografano le lacrime che scendono 
lungo le gote di Charles Martin e i 
reporters cinematografici riprendono 
le sue mani mentre sfogliano marghe- 
rite. Intorno, vasche di pesci rossi, ca- 
ni lupi belgi, vasi cinesi € piante tro- 
picali si sforzano di nascondere, con 
un velo d’apparente opulenza, quella 
che è la vera realtà della fuga di Ma- 
risa Del Frate. Una fuga dalla miseria. 













CAPRI, duecento metri ad 

est dei Faraglioni c’è un terzo 
grande scoglio, una specie d’iso- 
lotto a forma di panettone, abi- 
tato soltanto da lucertole azzur- 
re € da uccelli marini. Si chia- 
ma il Monacone. Le sue rocce 
bianco-rosa, appena interrotte 
da rari cespugli, si alzano per 
una quarantina di metri su uno dei mari più 
azzurri del mondo e formano un contrasto di 
colori che nessun turista che si rispetti può fa- 
re a meno di fotografare. Qui, dove la gente 
fa il bagno per otto mesi l’anno, dove passano 
veloci i motoscafi e dove i barcaioli capresi 
portano a spasso gli sposi in luna di miele, c’è 
un vecchio personaggio, un osservatore silen- 
zioso che solo pochi conoscono: una cernia. 
Da almeno quindici anni, da quando cioè Gi- 
gi Boccia, ex campione italiano di caccia su- 
bacquea, la vide per la prima volta, questa 
cernia vive in una tana stretta e lunghissima, 
una specie di pozzo che, da‘un paio di metri 
sotto la superficie dell’acqua, precipita giù fino 
a chissà dove. Se vi mettete una maschera e 
prendete come riferimento quella grossa spac- 
catura esterna sul lato sud del Monacone non 
vi sarà difficile trovarla. La cernia è lì, sulla 
soglia della sua casa, ma non è una cernia co- 
me tutte le altre se mai ne avrete viste sott’ac- 
qua o sul bancone del pescivendolo. Ha la 
fronte devastata da tre orribili callosità, come 
tre crateri di altrettanti minuscoli vulcani ognu- 
no dei quali racchiude al centro i resti d’un ar- 
pione d’acciaio. Un’altra brutta cicatrice ce l’ha 
tra gli occhi; un’altra ancora le deforma il 
grosso labbro inferiore. Tutti voi potete ve- 
derla e nuotarle vicino se il suo aspetto e i 
suoi trenta chili circa di peso non vi mettono 
in soggezione. Dall’alba al tramonto se ne sta 
lì quasi sempre, col suo aspetto assente e la 
bocca in continuo movimento come masticasse 
mmdel chewing-gum. 


Gigi Boccia 
e la cernia 


E NON siete armati si lascerà avvicinare 

fino a 50-40 o addirittura 30 centime- 
tri; se invece avete un fucile tra le mani, 
aspetterà indifferente che arriviate a tiro, poi, 
con aria seccata, indietreggerà lentamente fino 
a sistemarsi in un punto più basso della sua 
tana da cui lei, attraverso una sottile fenditura, 
potrà vedervi .non vista. 

In nessun caso mostrerà di temervi o si spa- 
venterà della vostra presenza. Voi non siete dei 
nemici, siete degli esseri insignificanti, a volte 
fastidiosi, dai quali la cernia del Monacone ha 
imparato a liberarsi indietreggiando pigramen- 
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pesce scuola del caeciatore subacqueo. 


te come fa un cane con un bambino. I suoi 
nemici sono altri. Hanno tre nomi e soprattut- 
to tre facce ben conosciute: le stesse che tanti 
anni fa si presentarono all’imboccatura della 
sua tana occhieggiando dietro ai vetri di tre 
maschere. I colpi furono tremendi e anche le 
lotte che ogni volta la cernia fu costretta a in- 
gaggiare per sopravvivere. Il primo arpione di 
acciaio gli entrò due o tre centimetri sopra l’oc- 
chio sinistro: era la primavera del 1945 e Gigi 
Boccia, un giovane italo-egiziano che scendeva 
a trenta metri di profondità senza respiratore 
e portava a galla ogni giorno circa mezzo quin- 
tale di pesce, era in quel momento l’uomo più 
famoso di tutta Capri. Trovare una cernia a 
meno di due metri dalla superficie era una for- 
tuna insperata e Boccia le sparò senza neppu- 
re immergersi. Ma portarla via era tutt'altro 
discorso. 


Tre arpioni 
d’acciaio 


CCECATA dal dolore la bestia menava col- 

pi di coda così forti da mandare in pezzi 
una roccia, si contorceva, si rovesciava men- 
tre l’acqua era ormai tinta di rosso; poi andò a 
incastrarsi tra due pareti di scoglio, allargò le 
branchie per puntellarsi, si gonfiò e, facendo 
leva sulla freccia d'acciaio la spezzò proprio 
nel punto in cui s’avvita all’arpione. 

Il secondo colpo arrivò un mese più tardi 
sempre ad opera di Gigi Boccia: altra freccia 
spezzata, altro arpione rimasto nelle carni; il 
terzo, uscito dal fucile di Raimondo Bucher, 
futuro recordman mondiale d’immersione a 
corpo libero, le arrivò dritto tra gli occhi nel- 
l'estate dell’anno dopo. Stavolta, sebbene l’ar- 
pione non fosse penetrato troppo a fondo, la 
cernia restò come tramortita e Bucher poté pas- 
sarle un grosso gancio attraverso la bocca; ma 
quando andò per tirare, con un improvviso ri- 
torno di vitalità la cernia si strappò la carne 
del labbro e fuggì nel buio della sua tana. Il 
quarto colpo lo sparò Franco Prosperi, uno 
studente romano, oggi documentarista della TV 
e autore di libri di viaggi. 

Alla fine del 1947 la cernia del Monacone 
aveva dunque tre arpioni d’acciaio grossi un 
dito e lunghi sei o sette centimetri, conficcati 
nella gobba della fronte. Ma aveva anche im- 
parato, sull’uomo € sui suoi mezzi d’offesa, tut- 
to quello che c’era da imparare. 

Oggi ognuno di voi può andare a trovarla; 
ognuno di voi può avvicinarsi alle sue ferite e 
osservarle come si fa con un cimelio di guerra. 
Ognuno di voi, tranne Gigi Boccia, Raimondo 
Bucher e Franco Prosperi. In dodici anni, 
quanti ne sono trascorsi da &llora, nessuno dei 
tre è mai più riuscito a vederla. 








IL MARE DI CASA NOSTRA 


LA SPESA 
SOTT ACQUAI 





INO a dieci anni fa un uomo che s’accingeva ad entrare in 

mare munito di maschera di pinne e di boccaglio era addi- 
tato alla curiosità della spiaggia come un essere strano piovu- 
to da un altro mondo. Oggi non è più così e nel primo capitolo 
di quest'inchiesta sul Mare di casa nostra”, pubblicato nel nu- 
mero 28 dell’’’Espresso”, abbiamo notato come gli italiani, per 
la prima volta dal tempo del diluvio si stanno accorgendo d’es- 
sere un popolo peninsulare. Il numero di coloro che si avvici- 
nano al mare obbedendo a un impulso antichissimo aumenta 
di giorno in giorno: ma quanti conoscono veramente questo 
mondo sommerso che circonda per tre quarti il nostro paese? 
Eppure è un mondo affascinante, dove si svolge una vita in- 
credibilmente intensa e complessa; un mondo abitato dalle più 
straordinarie creature del nostro pianeta: i pesci. E’ bastato 
scendere in acqua con una semplice maschera agli occhi per 
sorprenderli nel loro ambiente, per vederli vivere, giocare, 
combattere; per scoprire in loro caratteristiche e reazioni che 
appartengono ad animali eccezionalmente evoluti. Avventure 
e tragedie dove l’acqua ci arriva al ginocchio”, questo era il 
tema del primo capitolo. E adesso andiamo avanti: proviamp a 


cose sono indispensabili, altre uti- 

sime, altre ancora, superflue. Par- 
liamo brevemente delle prime e del- 
le seconde. 


LA MASCHERA. Deve essere a cri- 
stallo unico, mai a occhiali, e aderire 
perfettamente al viso. AI momento di 
comprarla, per controllare se è a te- 
nuta ermetica, applicatevela sulla fac- 
cia e aspirate col naso; deve restare 
attaccata per effetto della pressione 
esterna, senza bisogno di sostegni di 
alcun genere. Deve essere anche piut- 
tosto piccola, per offrire meno resi- 
stenza all'acqua, morbida ma inde- 
formabile. Da escludere tutte le ma- 
schere col respiratore incorporato: 
per scendere sott'acqua non servono 
assolutamente. 


IL RESPIRATORE. Più è semplice, 
meglio è: il respiratore ideale è un 
tubo di gomma, di quelli che servono 
per travasare il vino, tagliato della 
lunghezza voluta. Questo tipo di tu- 
bo flessibile ha il vantaggio, quando 
si entra in una grotta, di non dare 
impaccio urtando nella roccia; inoltre 
si può stringere coi denti al momento 
di immergersi, in modo che l’acqua 
salata non entri in bocca. Da esclude- 
a ogni caso i respiratori con val- 
vola. 


LE PINNE. Per il principiante è con- 
sigliabile sceglierle non troppo rigide 
per risparmiare fatica ed evitare il 
pericolo dei crampi. Le pinne a scar- 
pa, che coprono anche il calcagno, so- 
no migliori per due motivi: sono più 
semplici da mettere e proteggono il 
piede dai ricci e dalle asperità degli 
scogli. AI momento di comprarle ac- 
certatevi che non siano del tipo gal- 
leggiante: per non spaventare i pesci 
il nuoto del cacciatore subacqueo deve 
essere silenzioso anche quando è in 
superficie, e pertanto le pinne devono 
muoversi sempre almeno un palmo 
sott'acqua. 


STRINGINASO. E’ una molletta con 
due gommini che premono dall’ester- 
no sulle narici, e le serrano in modo 


Peo CACCIARE sott'acqua alcune 
is 


scende qualche metro più in basso dove la vita è più intensa. 


TUTTO QUELLO CHE VI SERVE 








che offrano resistenza all’uscita del- 
l’aria dal naso. Quando sott'acqua la 
pressione vi fa male agli orecchi, que- 
sto strumento vi consente di compen- 
sarla dall’interno:. soffiando, infatti, 
una parte dell’aria che non può usci- 
re dalle narici s’incanala nelle trom. 
be d’Eustachio e va a premere contro 
la membrana del timpano ristabilen- 
do l’equilibrio fra la pressione ester- 
na e interna. Lo stringinaso è indi- 
spensabile a meno che non si abbia 
una di quelle maschere speciali che 
consentono di stringere dall’esterno le 
narici con le dita. 


FUCILE. Ce ne sono di moltissimi ti- 
pi ma scegliendolo fate attenzione a 
tre cose: che sia costruito semplice- 
mente, senza meccanismi complicati; 
che unisca ad una certa potenza la 
possibilità di caricarlo in acqua; che 
sia maneggevole e ben bilanciato. 
Tutti questi requisiti si possono tro- 
vare nei due tipi di fucili più comuni, 
quelli a molla e quelli ad elastico: in 
Italia sono generalmente preferiti i 
prinvi, in Francia i secondi. Ma per 
chi riesce a caricarli senza troppo 
sforzo, i fucili a molla hanno il van- 
taggio d’una mira più precisa, e; aven. 
do l'impugnatura al centro, consento- 
no un puntamento rapido. Inoltre, per 
chi ha occasione d’incontrare grosse 
prede pesa anche il vantaggio d’una 
freccia più robusta. 


PORTAPESCI. E’ il carniere del pe- 
scatore subacqueo. Può essere una 
rete assicurata ai fianchi, o un sem- 
plice pezzo di sagola con un lungo 
chiodo ad uno dei capi, che servirà 
per infilzare i pesci catturati. 


COLTELLO. Vi sarà utile in mille 
occasioni: tagliare una sagola se la 
freccia v'è rimasta incastrata tra gli 
scogli, o se avete colpito un pesce 
troppo grosso che rischia di portarvi 
via anche il fucile; per finire un pesce 
che si dibatte; per uccidere un polpo... 
Sempre utilissimo per i pescatori su- 
bacquei, per chi scende in profondità 
con l’autorespiratore, il coltello è ad- 
dirittura indispensabile. 
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Felice Circeo. 
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San 
(URTO SITO 
contemporaneansente da 
due subacquei che caccia 
LITTSME RO STO) PSI FI PROT SLI ATTO 
uno degli animali più co 
muni su tutti i fondali roc 
ciosi delle italiane; 
ha buoni denti e carattere 
aggressivo, ma con un mi 
nimo d’accortezza la sua 
cattura è abbastanza facile. 


coste 


























Di tutti i pesci che popolano il mare, la cer- 
nia è l’animale più ambito dal cacciatore su- 
bacqueo, è quello che vive più profondo, il 
più forte, il più difficile da avvicinare, il più 
resistente una volta colpito. E° insomma una 
preda da specialisti, e parlarne a chi ha ap- 
pena iniziato a prender confidenza col mondo 
sommerso è un po’ come imporre la sintassi la- 
tina a chi sta ancora imparando rosa-rosa®. 

Tuttavia se vi abbiamo intrattenuto a lungo 
su questo argomento non è senza motivo: il 
fatto che la cernia di Capri riconosca a distan- 
za di anni chi ha tentato d’ucciderla e corra a 
nascondersi ogni volta che questo si presenti, 
vuol dire che i pesci hanno un cervello che 
funziona. Il fatto che riconoscano, tra tante, la 
faccia del nemico vuol dire che hanno memo- 
ria; il fatto che si lascino avvicinare da chi è 
inerme e si riparino da chi è armato vuol dire 
che affidano la propria sopravvivenza non al- 
l’istinto ma alla logica; il fatto che uno di essi 
viva con tre arpioni d’acciaio incastrati tra le 
ossa del cranio, vuol dire che la loro forza è 
cento volte superiore alla nostra. 

Ignorare tutto questo e scendere in acqua in 
cerca di pesci come si va in cerca di funghi sa- 
rebbe un errore gravissimo: la maschera, le 
pinne e il fucile non ci servirebbero a niente. 

Nel nostro mare c’è un pesce che sembra 
fatto apposta per addestrare alla caccia il su- 
bacqueo inesperto. Appena immersi, dovun- 
que c’è roccia ce lo vediamo davanti, i più pic- 
coli ci danzano quasi intorno offrendoci il pro- 
filo argento e tondeggiante. 


Scherzi 
della prospettiva 


ISTO di faccia invece, questo pesce, che 

si chiama sarago, è schiacciato  vertical- 
mente come una focaccia. Qualche volta ha sul 
dorso una o più strisce brune, che gli scendono 
sfumando verso il ventre, qualche volta ha il 
muso allungato in una specie di beccuccio; so- 
no tutte caratteristiche che distinguono le sue 
varietà e che per il cacciatore non hanno mol- 
ta importanza. Per il resto, il sarago è un pe- 
sce unico e inconfondibile: se non bastasse la 
sua sagoma specialissima, basterebbe la sua 
aria mansueta, il taglio basso della bocca, coi 
suoi piccoli denti quasi umani, che invecchian- 
do ingialliscono e sporgono dalle labbra, a di- 
stinguerlo fra tutti. 

Il piccolo sarago è sempre presente, e que- 
sta continua tentazione ne fa naturalmente la 
nostra prima preda. Affascinato da questo pe- 
sce sfavillante e sornione che compare e scom- 
pare davanti alla punta del fucile, il subacqueo 
principiante non pensa ad altro, non vuole al- 
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tro: trascura il polpo, passa, senza vederlo, 
sul crepaccio dell’aragosta e sulla tana della 
murena, e non ha pace finchè non ha trapas- 
sato il primo e lo tira su tutto fremente, le 
pinne irte e gli occhi disperati, attaccato al- 
l’asta della freccia. 

Quando questo avviene, subito dopo la gioia 
arriva la delusione. AI momento in cui puoi 
mettergli le mani addosso, palpeggiarlo, sen- 
tirne il peso, ancora prima di trarlo fuori del- 
l’acqua, quello che sembrava un rispettabile 
bersaglio, grande almeno quanto un fondo di 
padella, diventa un pesciolino d’un etto, che 
copre sì e no il palmo della mano. Sono gli 
scherzi della prospettiva subacquea, alla quale 
bisogna fare l'occhio se non ci si vuole este- 
nuare dietro prede irrisorie, inutilmente e sen- 
za onore. 

Scendendo in mare col fucile abbiamo preso 
l'impegno di rifornire la dispensa: è come se 
andassimo a far la spesa sott'acqua e dobbia- 
mo farla bene, scegliendo il meglio che il ma- 
re può offrirci. Trascuriamo dunque il sarago 
piccolo e andiamo a cercare quello grande. Sui 
ghiaioni di Panarea o sotto le coste della Sar- 
degna, ce ne sono anche di due o tre chili, ma 
non occorre andare tanto lontano per trovarne 
di bellissimi, da mezzo chilo a un chilo e mezzo. 
Cerchiamoli qui, vicino a noi: ma dove? 

Quando comincia a farsi grosso, il sarago 
cambia abitudini, diventa più sospettoso; la- 
scia i branchi numerosi della giovinezza, e si 
ritira con due o tre compagni della sua taglia 
a cercare l’ombra e un rifugio sicuro. Se dalle 
vostre parti c'è un porto, con un molo o una 
gettata di massi sovrapposti, non perdete tem- 
po: mettetevi la maschera, scendete un paio di 
metri sott'acqua e andate metodicamente ad e- 
splorarne le fenditure. Non dovrete aspettare 
molto, che nel buio d’un crepaccio vedrete im- 
provvisamente sfavillare i fianchi d’un grosso 
sarago, che gira in tondo come uno scoiattolo 
nella ruota, o si gratta la schiena voluttuosa- 
mente contro le asperità del sasso. Poi più nul- 
la: il sarago s'è messo di profilo, i suoi fian- 
chi d’argento non riflettono più la luce, o s'è 
nascosto dietro una quinta di roccia o addirit- 
tura s'è infilato in una di quelle spaccature 
sottili dove il suo corpo sembra fatto apposta 
per insinuarsi come una lama nella guaina, e 
dove può sfidare anche le bombe del pescatore 
di frodo, che fanno strage sui fondali aperti. 
Abbiate pazienza, abituate gli occhi alla pe- 
nombra, e lo vedrete riapparire, forse anche 
non più solo; e il vostro cuore comincerà a 
battere, perchè in confronto a quelli che avete 
visto finora, vi sembrerà un gigante. Quel gi- 
gante è vostro: infilate piano piano il fucile nel- 
la tana, cercando che non faccia rumore con- 
tro le pareti, e aspettate. Aspettate il momen- 
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to buono, in cui il sarago, girandosi, v’offre 
per intero il suo grande, lucente bersaglio, e 
premete il grilletto. E' preso! La freccia co- 
mincia a ballare e a fremere, in fondo alla bu- 
ca, inentre il corpo muscoloso si divincola ne- 
gli spasimi e cerca di liberarsi. Ma voi non pre- 
cipitate, non tirate di strappo la sagola: potre- 
ste perderlo, ‘se il pesce si mette di traverso 
e fu resistenza contro la roccia. 


La spigola 
è un predone 


JRATE piano, cercando di guidarlo attraver- 

so la spaccatura, magari aiutandovi con la 
punta del fucile. E per sfilarlo, quando lo ave- 
te in mano, ancora prima di svitare l’arpione, 
passategli sotto una branchia un laccio che 
fuoriesca dalla bocca e assicuratevelo alla vita. 
Poi tornate a spiare nella buca. Quasi certa- 
mente i compagni ci sono ancora e vi aspet- 
tano. 

Ma il sarago potete anche trovarlo lontano 
dai porti: nelle spaccature verticali che taglia- 
no le alte pareti di roccia, sui fondali di grossi 
ciottoli bianchi, levigati dalla risacca, nei cana- 
loni muschiosi che rigano il fondo marino, sot- 
to gli scogli piatti a lastrone, che dall'alto sem- 
brano poggiare completamente sul fondo, co- 
me un fermacarte su un tavolo. Sembra im- 
possibile che vi sia nulla; ma voi scendete a 
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guardare, scendete fino in fondo, schiacciando 
la maschera contro terra per spiare alla ‘base 
dello scoglio, e troverete delle fenditure, e, in 
fondo alle fenditure, il grosso sarago annidato 
come una chiocciola nel guscio, sarà la vostra 
ricompensa. n 

Il sarago in tana, difficilmente può sfuggir- 
vi: all'aperto al contrario avrà quasi sempre la 
meglio. La regola è dunque questa: cercare, 
senza troppo spaventarlo, ma seguendolo dal- 
l’alto, di spingerlo a rifugiarsi in una tana. E' 
una regola che vale quasi sempre, perchè se c’è 
una cosa che i pesci non sopportano è d’essere 
inseguiti. Ne sa qualcosa chi ha provato ad 
avvicinarsi di spalle a un cefalo che nuota a 
pelo d’acqua sotto costa in cerca di plancton, 
o che bruca tra le alghe con la piccola ridicola 
bocca. Sulla vostra graticola il cefalo farà una 
splendida figura, ma non sarà facile portarce- 
lo. Timido e veloce, si muove continuamente, 
sguscia, salta, corre a zig-zag, avanti e indietro 
come per sfogare una sua intima, inesauribile 
allegria. Colpirlo in questi momenti è come ab- 
battere un aeroplano a reazione con un solo 
colpo di cannone; ma se per caso tra i sassi 
della riva il cefalo si mette per qualche attimo 
a riposo, prendete fiato e preparatevi. Nove 
volte su dieci, scendendo nel punto dove s'è 
ritirato, vi troverete ‘davanti il suo faccione 
tondo € sorpreso. 

Più ancora del sarago, dunque, il cefalo che 
s’intana è un cefalo morto; ma al contrario del 
sarago, il cefalo che pascola su un fondo a- 
perto e uniforme può ‘ancora essere catturato. 


__Nel prossimo; numero. 
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Immergetevi lontano da lui, di fianco o di fac- 
cia (mai di spalle), e avvicinatevi strisciando 
sul fondo, come se anche voi andaste in cerca 
di verdure, di vongole o di granchiolini. Il ce- 
falo è ingenuo e per un po’ vi crederà; ma 
non per molto: sparate subito, appena a tiro, 
senza pensarci due volte. 

Dove c’è il cefalo, sugli scogli sotto riva, 
nelle basse insenature, alle foci dei fiumi, o al- 
l'esterno dei moli dove l’acqua si frange con- 
tro i massi, c'è anche la spigola. Come i lu- 
pi seguono a distanza i greggi che scendono a 
valle, pronti a piombare su una pecora sban- 
data, così la spigola segue gli allegri branchi 
di cefali; li assalta all'improvviso, quando al- 
l'alba o al tramonto la luce del mare si con- 
fonde con le ombre, li sbanda, li disperde e 
fa un solo boccone del più lento o del più ine- 
sperto. La spigola è il lupo dei mari, e i fran- 
cesi la chiamano appunto "loup de mer”: la 
sua lunga bocca vorace, la sagoma affusolata 
fatta per lo scatto e l’inseguimento, rivelano il 
predone: e come un vero predone la spigola 
non sopporta l’idea che qualcuno la consideri 
invece una preda. 


Il pescatore 
mutilato 


E glielo fate capire, la sua indignazione la 

porterà lontano. Se invece, scorgendola, vi 
fermate immobili dove siete, sarà lei stessa a 
venire a cercarvi. Il pirata è curioso, non tra- 
scura nessuna possibilità: per quello che ne sa, 
invece d’un avvocato in vacanza o d’un ragio- 
niere in cerca d’emozioni potreste essere un 
grosso animale marino, che magari mangiando 
può lasciare nel piatto qualche buon boccone. 
Fatela venire, lasciate che vi navighi incontro 
bordeggiando, mentre vi scruta con lo stesso 
sguardo freddo e interassato d’uno stimatore 
del monte dei pegni. Inevitabilmente, giunta a 
un paio di metri da voi, v’avrà già giudicato, e 
si girerà per andarsene. Quello è il momento: 
indugiare equivarrebbe a perdere una pietanza 
squisita. 

In mare le occasioni non durano a lungo, 
tutto si svolge con un ritmo primitivo, aggres- 
sivo sempre intenso, che può cogliere impre- 
parati anche quelli di noi che vivono la vita in- 
calzante delle grandi città. Finchè s’osserva dal- 
la superficie quello che accade più in basso, 
finchè ci s’accontenta di scoprire i mille piccoli 
misteri del mondo sommerso, l'entusiasmo ci 
basta. Ma quando scendiamo a caccia di pesci, 
in un ambiente che non è il nostro, di fronte 
ad animali che agiscono nel loro elemento, 
dobbiamo abituarci ad essere il più possibile 
come loro; a scattare con la stessa prontezza 


di riflessi, a non lasciarci sorprendere da situa- 
zioni impreviste e pericolose. 

A Santa Marinella, sessanta chilometri a 
nord di Roma, c’è un pescatore senza una ma- 
no. Una mattina d'estate del 1942, era andato 
sugli scogli davanti ad una punta chiamata 
La Pirgus, a salpare le nasse che aveva calato 
la sera prima. In una di queste, innescata con 
un polpo cotto, c'era una murena di dodici 
chili che, appena aperto lo sportello in un at- 
timo gli addentò il polso. Quando lo lasciò era 
ormai troppo tardi: l’uomo fu subito portato 
nel giardino di villa Brigante, che è proprio 
sulla punta, e di qui all'ospedale; ma la mano 
dovette essere amputata. 

Anche noi, nuotando intorno agli scogli, 
sfiorando una roccia isolata su un fondale al- 
goso, o ispezionando i crepacci in cerca di sa- 
raghi o d’ombrine, possiamo trovarci di fronte 
a una murena. L’incontro è quasi sempre im- 
provviso e le prime volte francamente agghiac- 
ciante. Chi non ha mai visto una murena af- 
facciata alla soglia della sua tana, con la bocca 
spalancata irta di denti e il collo gonfio come 
un cane inferocito, potrebbe, incontrandola, di- 
sgustarsi per sempre del mare e dei suoi pia- 
ceri. Il suo corpo di serpente marezzato di bru- 
no e di giallo, i suoi piccoli occhi carichi di 
odio e di coraggio, gli torneranno di notte in 
un sogno allucinante. 

Ma la murena si può anche catturare, e senza 
esporsi a pericoli seri. Con lei, al contrario 
che con qualsiasi altro pesce, si può agire con 
calma, scegliendo il tempo; perchè certo non 
fuggirà davanti a noi. Se l’incontriamo allo sco- 
perto, mentre scivola ondulando sui sassi, si 
arresterà all'improvviso. Come un cobra pron- 
to a scattare si solleverà inarcando la schiena 
e ci aspetterà, fissandoci, sicura di sè. Andia- 
mole incontro tranquilli, ignorando quei denti 
scoperti e ringhiosi: prima che si decida ad u- 
sarli, i nostro arpione le sarà entrato nella go- 
la o all’attaccatura del colio. Gli unici punti in 
cui è prudente colpirla sono questi: s'annoderà 
su se stessa e si lascerà portar via mentre mor- 
de la freccia in un ultimo disperato tentativo 
di lotta. 

Se invece la colpiamo a metà corpo, rischia- 
mo di vederla risalire lungo l'asta, aiutandosi 
coi denti, in una scalata che può condurla fino 
a noi. E se ci riesce, saranno dolori. 

; Con l’incontro della murena, il pacifico viag- 
gio iniziato dove l’acqua ci arriva al ginocchio 
si sta trasformando in qualche cosa di più vio- 
lento e drammatico. Qualche cosa che va oltre 
la superficiale conoscenza del nuovo mondo e 
le modeste emozioni d’una piccola caccia. Par- 
titi da riva, siamo arrivati alle soglie del mare 
vero e profondo; alle soglie della grossa av- 
ventura. (2. Continua) 
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EL PRIMO e nel secondo capitolo del Romanzo del ’39”, Ca- 

milla Cederna ci ha dato un ritratto della ragazza che secondo 
il segretario del partito fascista Achille Starace avrebbe dovuto 
essere imitata da tutte le donne italiane. Come la signorina Grandi 
Firme, creata dal disegnatore umoristico Boccasile sul giornale 
omonimo, la donna ideale italiana doveva essere, nonostante la sua 
floridezza, una brava ragazza lavoratrice che non conosceva l’uso 
dei pantaloni (definito dai fascisti moda omosessuale), che non in- 
dulgeva alle mode straniere, e che quando si sposava faceva molti 
figli. In Italia era cominciata ad opera dei fascisti la campagna 
contro tutto ciò che è frivolo. In occasione di feste come il Capo- 
danno, il partito prescriveva «leciti e non orgiastici passatempi », 
« camerateschi trattenimenti nelle sedi dei dopolavoro ». Anche 
nelle scuole si usa la stessa tattica. Almeno un terzo dei libri di 
storia e di cultura generale è ormai in chiave fascista. Nelle biblio- 
teche scolastiche trovano posto libri come il "Vademecum dello 
stile fascista” e ’’Nozze fasciste”. Si comincia a sopprimere i gior- 
nali. Il settimanale ”Omnibus”, diretto da Leo Longanesi, sospen- 
de le pubblicazioni. Il pretesto della soppressione è un articolo di 


Alberto Savinio su Leopardi e il sorbetto che 
morte. Ma la ragione vera è che ”Omnibus” è 
conformista d’Italia e ciò dà molto fastidio ai 


Sta per cominciare l’ultima estate 
di pace. I giornali umoristici, il cui ar- 
gomento-base, dato che di politica non 
possono parlare, è sempre il sesso e 
più specialmente la sterilità o l’adul- 
terio delle coppie francesi, hanno ora 
un altro tema da sfruttare: cabine col 
buco. Fa molto caldo già in giugno e 
le donne si travestono presto indossan- 
do gli abiti da mare. Un piedistallo al- 
la base, e sono i sandali dall’altissima 
suola di sughero, una mascherina ne- 
ra a metà faccia e sono i vasti occhia- 
li affumicati che quest'anno sono in- 
dispensabili. E poi un fazzolettone le- 
gato sotto il mento, una corta sottani- 
na di tela o cotone assai scampanata. 
Per le crociere a Tripoli e a Rodi va 
molto il pigiama dalle gambe larghis- 
sime interamente pieghettate. Il costu- 
me da bagno modello Jantzen di lana 
scura c'è sempre, ma si cominciano a 
vedere con una certa frequenza quelli 
di lastex col reggipetto sagomato e i 
più nuovi, di percalle a fiori, tipo bal- 
lerina, ora si usano anche per nuota- 
re. Le scollature sul dorso diventano 
abissali; per scurirsi in fretta e inten- 
samente, si fa gran spreco d'olio di 
noce. Sui giornali però non deve ri- 
sultare che d’estate le donne si spo- 
gliano. Col Foglio di disposizioni”’ e- 
manato il 13 luglio dal ministero della 
Cultura popolare si riconferma infatti, 
« l'ordine di non pubblicare più donne 
in costume da bagno ». 

Benchè ora sia piuttosto chic fare 
dello sci estivo e si cerchino ghiac- 
ciai non troppo paurosi per esercitar- 
si a torso nudo o in camicetta senza 


ne ha causato la 
il giornale meno 
gerarchi fascisti. 
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maniche sotto il sole d’agosto (sopra 
lo Stelvio, il rifugio del Livrio è pre- 
notato da mesi), la gran moda delle 
vacanze resta però quella balneare. E 
anche in questo campo l’esempio vie- 
ne dall’alto. Mussolini approva i ba- 
gni di mare, si picca. anzi d’essere un 
nuotatore e pare compiacersi del pro- 
prio corpo quando è seminudo, facen- 
dosi fotografare a Riccione in mutan- 
de nere e sorriso indulgente sotto il 
berretto da nostromo. 

Sempre per merito del duce e del 
suo seguito, d’estate non si trova più 
un posto a Riccione benchè d’anno in 
anno si moltiplichino le pensioni, e 
naturalmente ci vanno di preferenza le 
famiglie dei fascisti. Anche altre spiag- 
ge dell'Adriatico, per contagio, diven- 
tano alla moda nel genere littorio, e, 
parlando di Bellaria o di Cesenatico, i 
milanesi conformisti dicono che van- 
no a bagnarsi nell’ ”’Amarissimo”. OI- 
tre alle gare di tennis, sull’Adriatico 
si indicono continuamente anche gare 
di mosconi, d’abbronzatura, di parole 
incrociate. La sera si balla nei dancing 
all'aperto; talvolta vi si vede anche 
Mussolini che fa un giro di valzer con 
qualche commossa moglie di podestà. 

Per merito dei più giovani fra i ge- 
rarchi che inaugurano la consuetudi- 
ne della gita di fine settimana nelle 
loro fuoriserie aperte rosso fiamma o 
bianco latte, si riempiono invece Ostia 
e Fregene, le spiagge di Roma. I ge- 
rarchi vi portano le attrici di Cinecit- 
tà, si fa colazione sulla spiaggia, è di 
rigore il grammofono a manovella 
sulla sabbia, e, nonostante si predichi 
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di continuo l’autarchia anche nel cam- 
po della musica leggera, si suonano 
soprattutto i dischi francesi. Special- 
mente sulle spiagge, Jean Sablon so- 
spira: «vous qui passez sans me voi», 
e ”Un seul couvert, please, James” 
continua ad avere successo. 

E’ infine quella parte di borghesia 
smaniosa d’essere ” à la page” e d’in- 
contrare il ’’gratin’” nazionale, a cui 
si può mescolare ancora di quando in 
quando un attore del cinema america- 
no (Tyrone Power è in Italia in viag- 
gio di nozze con la sua prima moglie, 
Annabella), che mantiene di moda 
Forte dej Marmi e più precisamente 
la Capannina, il locale addirittura re- 
sponsabile d’uno stile. E’ qui che si 
formano le prime ”’ghenghe” decise a 
divertirsi ad ogni costo, è qui che gli 
industriali italiani delle automobili, 
delle navi, del cotone e degli aperitivi 
affettano una semplicità disinvolta bal- 
lando con gli zoccoli ai piedi e le 
maniche della camicia rimboccate so- 
pra al gomito. 

Anche questi mondani hanno il lo- 


di CAMILLA CEDERNA 


ro gergo, ed è per due terzi quello 
messo di moda dai giornali umoristi- 
ci. Per le donne qualsiasi cosa è ’’stre- 
pitosa”, “fantastica”, ’’formidabile” o 
semplicemente ”un amore”, gli uomi- 
ni di mezz’età si salutano esclamando: 
« Commendatore bello! » o « Com- 
mendatore emerito! ». Se tra chi sie- 
de intorno alla pista c'è un attento 
chaperon, si tratta d’una ’’diabolica 
vecchietta”, le ’’fatalone’ stanno issa- 
te sugli sgabelli del bar e di loro si 
vanta il ’’sessappello”’ strapotente, 
mentre gli sciocchi sono chiamati 
"fresconi” o ’’fregnoni” e i più raffi- 
nati nel genere trascurato ’’snobbo- 
ni”. All’interno, le ’’diaboliche vec- 
chiette” giocano a pinacolo, altri a 
quei giochi che all’italiana ora si chia- 
mano ”raminone” o ’’conchino rami- 
nato”. Fuori è già difficile trovar da 
parcheggiare le macchine, tante sono 
le Asture, le Fiat 1500, le Topolino 
affiancate. C'è qualcuno che la sera 
viene fin qui in bicicletta da Forte 
o da Viareggio e gli innamorati han- 
no riesumato anche il tandem. Alla 
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Capannina già in luglio si dànno fe- 
ste mascherate. Il tema d’una di que- 
ste è "AIl giardino d’infanzia”: i gio- 
vanotti, gli industriali, Je signore (che 
in questi anni imitano Carole Lom- 
bard, Joan Crawford o più autarchi- 
camente Edda Ciano) sono in fasce, 
in pagliaccetto, o in camicione da not- 
te col bavaglino al collo, e per la sala 
corrono di mano in mano dei veri bi- 
berons di whisky. 


Il passo romano 





RA i frequentatori della Capannina, . 


alcuni dei quali si permettono anche 
di fare una leggera fronda al regime, 
raccontando magari delle barzellette 
antifasciste, fa la sua apparizione ogni 
tanto anche qualche gerarca dei più 
snob, e allora balla il lambeh-walk 
tutto sbracato anche lui, col golf but- 
tato sulle spalle, i piedi nudi, e alzan- 
do il bicchiere con la destra magari 
dice « cin cin ». Ma a metà luglio, ec- 
colo di nuovo a Roma per le prove 


sportive riservate ai massimi graduati 
del fascismo. Chi in giacca d’orbace 
e fez in testa sotto il gran solleone sal- 
ta a cavallo attraverso il cerchio di 
fuoco, altri eseguono una marcia ber- 
saglieresca con la bicicletta in spalla, 
altri ancora a gambe levate verso il 
cielo s’esercitano alle parallele. « Il ge- 
rarca fascista dev’essere uno sporti- 
vo » ha deciso Achille Starace alla riu- 
nione del direttorio nazionale proprio 
il 30 gennaio del 1939 dichiarando 
inoltre:  « obbligatorio uno sport da 
combattimento per chi ha intenzione 
di diventare gerarca >. 

E’ infatti il momento in cui il go- 
verno intende a tutti i costi migliorare 
la razza italiana, e in cui si dà una 
grande importanza ai muscoli e si di- 
sprezzano i deboli. Gli italiani devono 
essere scattanti, sportivi e anche bel- 
li. Perfino di Papa Pacelli che è stato 
eletto in marzo s'è detto subito che 
oltre a conoscere venticinque lingue 
come l’italiano, è un bravo tennista e 
tira di scherma. Il senatore professor 
Nicola Pende tiene regolarmente alla 
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radio delle allocuzioni contro «la 
massa dei mediocri della salute che 
costituiscono la piaga statale la più 
economicamente e socialmente dan- 
nosa >. 

E’ per questo che sempre quest’an- 
no Mussolini pensa di spiegare agli i- 
taliani la necessità del passo roma- 
no: « E’ un passo che ha uno sti- 
le difficile e duro, che esige una pre- 
parazione e un allenamento. Per que- 
sto lo vogliamo. E’ un passo che i 
panciuti, i deficienti, le cosiddette 
mezze cartucce non potranno mai fa- 
re >». Sui muri di Milano e di Ro- 
ma, è incollato un gran manifesto che 
riproduce in fotografia delle musco- 
lose gambe di alteti in marcia sotto le 
quali c’è scritto, sempre a firma del 
duce: « Nel 1950 l’Euoropa sarà de- 
crepita, l’unico paese di giovani sarà 
l’Italia >». 

La vita estiva come si svolge nel 
1939 in via Veneto o sulle spiagge col 
suo ritmo sportivo-mondano e i suoi 
piaceri, è documentata dal nuovo gior- 
nale ”Oggi”. Dall'alto è venuto l’ordi- 
ne di non far collaborare ad ’’Oggi” 
Alberto Savinio e Mario Missiroli con- 
siderati tutti e due antifascisti, e la di- 
rezione s'impegna a farvi scrivere sol- 
tanto dei giovani. Sono Giaime Pintor, 
Pietro Ingrao, Mario Alicata, Anto- 
nello Trombadori, Carlo Muscetta, in 
parte liberal-socialisti, alcuni già i- 
scritti al partito comunista. Vi colla- 
borano inoltre altri giovani intelligen- 
ti e spregiudicati come Ennio Flaiano, 


£lsa Morante, Tommaso Landolfi, Vi- 
taliano Brancati. Elio Vittorini s'’occu- 
pa di critica letteraria, Eugenio Mon- 
tale di poesia. 

Anche qui, come già in ” Omni- 
bus”, oltre a quello speciale gusto 
letterario di distaccata intonazione 
moralistica, continua quel gusto tipo- 
grafico che comprende i fondini grigi 
(identificati qualche mese dopo dal 
regime come una tecnica particolare 
degli antifascisti) e le grandi fotogra- 
fie allusive o francamente ironiche. 


Le caricature 


E ne pubblicano anche di politiche, 

ma sono gerarchi che digrignano i 
denti nello sforzo d’imbroccare il cen- 
tro del cerchio infuocato, se no si 
tratta del duce e del re visti per di 
dietro, oppure di Costanzo Ciano, che 
panciuto e ingrugnato sotto un fez 
troppo piccolo per la sua testa monta 
la guardia alla Mostra della rivolu- 
zione. A proposito del successo che 
hanno in questo periodo i giornali 
umoristici e della loro influenza sui 
giovani che se ne sono appropriati il 
gergo, Brancati scrive su ”Oggi”: 
« Una società in cui trionfano le vi- 
gnette è povera di spirito. Uno scrit- 
tore che riesce a farsi amare dai let- 
tori di un giornale umoristico si è 
chiuso per sempre la via del comico ». 

A Firenze ai primi di luglio si ce- 
lebra il matrimonio d’Aimone duca 
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di Spoleto con Irene di Grecia che 
appaiono sui giornali candidi e altis- 
simi, tesi nel saluto romano. E per 
un po’ si parlerà del malumore del 
principe nel giorno delle sue nozze 
dato che soltanto Starace è stato in- 
vitato alla cerimonia come rappresen- 
tante di Mussolini. 

Ma alla fine del mese la noblesse 
è al Lido, per la VII Mostra d’arte 
cinematografica, detta anche la VII 
Olimpiade del film (o « della filme » 
come s’ostina .. scrivere Oietti), e in- 
sieme ai gerarchi, agli attori, alle at- 
trici, alle eleganti straniere concorre 
a formare quella variegata platea che 
al buio della sala o sotto le stelle 
scintilla di diamanti, di rasi, di lucide 
volpi bianche. 

Le più belle che sulla spiaggia si 
nascondono sotto immensi cappelli di 
paglia e portano ampi pigiami bian- 
chi sono Nicky Visconti e Madame 
Lelong, che è l’americana Nathalie 
Paley, a quel tempo moglie del sarto 
parigino, e già allora una delle don- 
ne più eleganti del mondo. Manca 
Barbara Hutton, ma ci sono italiane 
che vestono come lei l’anno prima, 
hanno cioè pigiami di foggia cinese. 
I gruppi più allegri sono quelli de- 
gli attori: c'è Renzo Ricci, Amedeo 
Nazzari, Marta Abba, Maria Denis, 
e la giovanissima Alida Valli, che si 
pettina come Greta Garbo. L’aero- 
plano che vola bassissimo sulla spiag- 
gia spaventando i bagnanti è quello 
di Italo Balbo che passa a salutare 
un'attrice di cui è innamorato; Fari- 


nacci si fa vedere a fianco del mez- 
zo-soprano Gianna Pederzini. 

Alla mostra del ’39 a Venezia oltre 
all'Italia sono presenti coi loro film 
la Francia, l’Inghilterra, la Germania, 
la Svezia, l'Olanda, l'Argentina, l’Un- 
gheria e il Giappone. Invece non vi 
partecipano gli americani, offesi dal 
fatto che l’anno prima la giuria ita- 
liama ha premiato col massimo dei 
premi il film tedesco ” Olimpia ”, un 
documentario e non un film d’inven- 
zione. I film italiani sono i più ap- 
plauditi benchè siano tutti mediocri. 
Già da un paio d'anni i critici meno 
servili parlano infatti del cinema ita- 
liano come di un malato grave. 


Alba tragica 


L sogno di Butterfly”, con Maria 

Cebotari è melenso, ”Abuna Mes- 
sias” che racconta la vita del cardi- 
nal Massaia, è chiamato subito e sol- 
tanto ” Bona Massaia ”, ” Imputato 
alzatevi ” con Macario è la tradu- 
zione sullo schermo dello spirito del 
” Bertoldo” e del ” Marc’Aurelio ”, 
e il pubblico, assistendovi, impara 
tutt'al più a dire ” cardiompalma”. 
Di ” Grandi Magazzini” di Cameri- 
ni, con Assia Noris, che tutti consi- 
derano il migliore, solo Filippo Sac- 
chi sulla ”Lettura” parlerà male, 
tacciandolo di « puerilità, pitocchismo 
e dabbenaggine ». Secondo lui «i 
personaggi sono mediocri e sbiaditi, 
copie di copie: perchè Camerini non 
esce da questo eterno cicisbeismo 
piccolo-borghese, perchè non abban- 
dona questa psicologia fatta in casa, 
per cercare dei personaggi nuovi, de- 
gli esseri nuovi che abbiano dei casi 
veri da vivere, delle parole reali da 
dirsi? ». 

I film italiani succedono a quelli 
tedeschi (alla fine d’agosto arriverà 
l’ordine del duce di dare il premio 
Mussolini al film tedesco su Robert 
Koch e allora Ojietti scrive nel suo 
diario pubblicato postumo: « Si ripete 
l’offesa dell'anno scorso alla decenza 
e all’arte, questa è la fine della Mo- 
stra del cinema»), e nelle sale di proie- 
zione si distribuiscono dei giovanotti 
incaricati d’attenuare gli applausi al 
francese ” Derrière la fagade” con 
Jules. Berry. Mentre Géobbels viene 
a Venezia ad applaudire le pellicole 
dell'Asse, mentre infine in tutta Ita- 
lia si svolgono gare di canzoni indet- 
te dai dopolavoro, Ciano e Ribben- 
trop s'incontrano a Berlino, e « per 
misure precauzionali » vengono ri- 
chiamate le classi del '902 e del ’910. 

Finchè, il 22 agosto, sulle spiag- 
ge d’Italia arriva la notizia della fir- 
ma del Patto di non aggressione fra 
Russia e Germania. E’ la sera che a 
Venezia si proietta ” Le jour se lève ”, 
con Jean Gabin, che in italiano è 
” Alba tragica”, e la mattina dopo 
i giornali sembrano in lutto, tanto 
son neri e vistosi i titoli a base d’ar- 
mi, atmosfera arroventata, abisso, 
tragico nodo. « L’ora è grave >» dico- 
no, « Gli inesorabili sviluppi della 
crisi europea », « Ore d’angoscia a 
Londra », « Atmosfera d’orgasmo a 
Varsavia », « Pronti gli eserciti alle 
frontiere ». A un pranzo in casa Vol- 
pi, la sera del 25, gli ospiti non par- 
lano che di guerra. Le eleganti si- 
gnore in abiti da sera si chiedono 
quando scoppierà « come avrebbero 
chiesto l’ora di partenza del motosca- 
fo » riferirà uno degli invitati. 

Se gli appassionati di cinema e di 
mondanità sono raccolti a Venezia, 
quanti amano la musica, in questo 
stesso periodo si trovano invece al- 
l'estero. I melomani fascisti sono a 
Salisburgo dove il governo tedesco ha 
promosso il festival ufficiale, epurato 
dagli ebrei e dagli indesiderabili. Gli 
antifascisti invece sono a Lucerna, 
dove, arrivato dall'America, Arturo 
Toscanini dirige al Kunsthaus. (Era 
stato lui nel ’37 a creare il festival 
di Lucerna in opposizione a Salisbur- 
go nazista). A Lucerna il programma 


è eccezionale: direttori Toscanini e 
Bruno Walter, solisti di piano Wia- 
dimir Horowitz, e Miecio Horzowsky, 
solista di violino Bronislaw Huber- 
man, primo violino Adolfo Busch. 

Alcuni degli italiani, amici di  To-* 
scanini che sono a Lucerna nella se- 
conda quindicina d’agosto, hanno il 
permesso d’assistere alla" prova della 
” Settima” di Beethoven, ed è qui 
che Toscanini canta l’inizio dell’Alle- 
gretto, per far sentire agli orchestrali 
come lo vuole lui, e nell'ombra della 
platea, a sentire quella voce ancora 
giovane, ardente e commossa, tutti 
gli spettatori piangono perchè si ren- 
dono conto che è un addio. Piango- 
no i fedeli amici milanesi che sono 
riusciti a venire a salutare il maestro 
prima che si chiudano le frontiere; 
accanto a Stephan Zweig piange sot- 
to le antiche violette del suo cappel- 
lo la figlia adottiva di Wagner, Da- 
niela Tode. Si nasconde il viso fra le 
mani Renato Levi, l’uomo garbato 
che vende dischi ai milanesi in via 
Verdi e che morirà cinque anni do- 
po in un campo di concentramento 
tedesco. Piangono gli italiani e gli 
svizzeri che sono arrivati a Lucerna 
dopo aver traversato l’Austria e a 
cui gli amici ebrei di Vienna non an- 
cora emigrati hanno appena conse- 
gnato i loro orologi d’oro. E’ com- 
mosso fino alle lacrime anche il pia- 
nista polacco Miecio Horzowsky, che 
pure va dicendo a tutti, quasi per po- 
ter convincersene: « La guerra ci sa- 
rà, ma saremo noi a vincerla! >». 

Toscanini avrà il permesso di pas- 
sare per la Francia per imbarcarsi a 
Bordeaux e i milanesi tornano a casa 
il 30 agosto col primo treno oscura- 
to, dopo aver visto agitarsi dei sol- 
dati perfino in Svizzera (mobilitazio- 
ne delle truppe di frontiera). E sui 
giornali di Milano che già s’esprimo- 
no in linguaggio di guerra, il giorno 
dopo essi leggeranno anche una nota 
sui concerti di Lucerna: « Basta coi 
divi! » scrive un noto critico musi- 
cale; « Toscanini, per non smentirsi, 
ha voluto dirigere ancora una volta 
vestito da rabbino» (allusione alla 
sua giacca d’alpagas nero che indossa 
alle prove), e anche, per tranquilliz- 
zare gli amanti della musica sinfoni- 
ca e del melodramma: « Finalmente 
quest'anno alla Scala brilleranno i 
cerulei occhi del direttore maestro 
Trentinaglia >. 


Nel prossimo numero 


VERSO 
LA CATASTROFE 
DANDOCI 
DEL VOI 


Ecco dunque come finisce l’estate 
degli italiani. Cominciata col più 
completo rilassamento e un’uniforme 
abbronzatura, si conclude con la feb- 
bre alta, e in continuo aumento: dal 
25 agosto ai primi di settembre. Tut- 
tra un tratto gli avvenimenti incal- 
zano, s’accavallano, precipitano. La 
guerra a cui nessuno credeva è alle 
porte, i titoli dei giornali si fanno di 
giorno in giorno più stringenti. « Sul- 
l’orlo della guerra », « Nel momento 
supremo », « Vigilia di conflitto », 
« Tutta l’Europa in armi», « Si ne- 
gozia ancora ma con le armi al pie- 
de », «Pronti per ogni evento», 
« Scocca l’ora decisiva », « Il dado è 
tratto », è la drammatica successione. 
(« Gli ho sottoposto due progetti di 
titoli per domani: "La minaccia si 
addensa” oppure ” Continua il gioco 
serrato ” », scrive il 30 agosto nel.suo 
diario Giorgio Pini, caporedattore del 
” Popolo d’Italia” alludendo a Mus- 
solini, e: « Mussolini ha risposto sug- 
gerendo di abbinare e combinare le 
due frasi che corrispondono ugual- 
mente alla realtà »). 

Si cominciano a vedere in giro fac- 
ce ansiose. La gente sta attaccata alla 
radio che ripete quello che dicono i 
giornali, solo che la voce dello spea- 
ker è diventata straordinariamente 
autorevole e ufficiosa, è proprio ora 
che si comincerà ad avere nell’orec- 
chio quel suo speciale accento pseu- 
do-civile e sussiegoso che gli farà di- 
re « guirra » per guerra e « tarre > per 
terre. Chi poi girando il bottone vuo- 
le distrarsi dalle notizie politiche, im- 
brocca in documentari dall’argomen- 
to sinistro: "Come nasce un canno- 
ne”, ”Bombardamento veloce”, "Som- 
mergibili in agguato”. 


Chopin proibito 


E da una parte la febbre è alimen- 

tata dall’allarme mondiale, cresce 
dall’altra anche a causa del ritmo del- 
le limitazioni e delle misure di pre- 
cauzione che in Italia si prendono a 
precipizio. Sospesa la circolazione 
delle automobili, nei ristoranti una 
sola pietanza (di carne o pesce), i cit- 
tadini sono invitati a sfollare dai 
grandi centri, e specialmente le don- 
ne, i vecchi, i bambini (« Non atten- 
dere le ore dodici » è lo slogan del 
duce), per accertare il grado d’effi- 
cienza d’alcuni provvedimenti di pro- 
tezione antiaerea, le città si oscurino, 
si mimetizzino i gasometri e i serba- 
toi. Su la carta azzurra alle finestre. 
via l’illuminazione dalle vetrine, gli 
esercizi pubblici chiudano alle undi- 
ci, basta ballare. I quotidiani sono 
ridotti a quattro pagine, per rispar- 
miare la cellulosa. Ecco infine l’ulti- 
ma notizia che per voler essere ot- 
timista, comunica un senso di gelo: 
« Il fabbisogno di pane sarà assicu- 
rato al popolo italiano anche in caso 
di guerra >». 

La Germania ha iniziato l’avanzata 
in Polonia. Inghilterra e Francia di- 
chiarano guerra alla Germania: Que- 
gli italiani che, chini su radio Lon- 
dra, sia pure attraverso sibili e ra- 
schi, sentono la voce alterata del pri- 
mo ministro inglese Neville Chamber- 
lain che parla ai Comuni: « Ora non 
ci resta che entrare in questa lotta 
che abbiamo cercato d'’evitare con 
tutti i mezzi, a denti stretti, e deter- 
minati a combattere fino alla fine », 
si dovranno contentare di questa fra- 
se iniziale perchè subito dopo al di- 
scorso si sovrappone in tono altissimo 
una canzone umoristica di gran mo- 
da: « E Pippo Pippo non lo sa — 
ma quando passa ride tutta la città ». 
Quando cade Cracovia, viene ordina- 
to alla radio italiana di non trasmet- 
tere più musiche di Chopin, e quan- 
do in Varsavia distrutta entrano le 
truppe naziste, in Italia ha inizio una 
piccola ma nutrita polemica sulla pa- 
rola ” overtura”, proposta dall’acca- 
demico Giulio Bertoni al posto della 
francese ’’ ouverture ”. 








È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
di Gold Medal, la colonia classica di Atkinsons! 
Per tutto il giorno, la sua fragranza viva e sti- 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un 
mattino all’aria aperta. 
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ELL’ATTUALE cultura urba- 

nistica persistono, special- 
mente nel settore didattico, nu- 
merosi luoghi comuni ereditati 
dal pensiero tecnicistico e socio- 
logico dell'Ottocento. Tutti i 
mutamenti sopravvenuti nella 
struttura degli insediamenti u- 
mani per effetto dell’industria- 
lizzazione e dell’urbanesimo so- 
no giudicati negativi. Le teorie 
del decentramento, che ebbero 
i massimi assertori nell’inglese 
Patric Geddes e nell’americano 
Lewis Mumford, sono qualifica- 
te da una concezione finalistica 
della storia e della società e cioè 
da un genere d’umanesimo per. 
meato di determinismo. Nella 
letteratura urbanistica abbon- 
dano i manuali, le impostazioni 
schematiche, gli ideogrammi 
velleitari che dovrebbero risol- 
vere tutti i problemi e invece 
non scalfiscono nemmeno la 
realtà perchè non l’interpretano 
nelle sue storiche esperienze. 

Per sfatare questi equivoci, 
per denunciare un’inerte situa- 
zione culturale, Giuseppe Samo- 
nà ha pubblicato, per i tipi de- 
gli editori Laterza, un libro che, 
anche dopo una rapida lettura, 
non si esita a definire fonda- 
mentale. "L’urbanistica e l’av- 
venire della città” non poteva 
essere scritto da un professioni- 
sta dedito alla prassi dei piani 
regolatori e meno ancora da uno 
storico incline a considerare i 
fenomeni dello sviluppo urbano 
dal piedistallo d’un aprioristico 
parametro filosofico. L’origina- 
lissima personalità dell’autore è 
quella d’un architetto esperto 
nella ricerca storica che, con ar- 
\dore ed entusiasmo, si lancia 
nell'avventura urbanistica. In 
un’atmosfera pigra e disincan- 
tata, egli conserva l’aggressività 
del neofita, l'inquietudine dello 
intellettuale insoddisfatto di 
formule semplicistiche, la volon- 
tà di sceverare : problemi della 
città moderna nella loro com- 
plessa articolazione, infine la 
rettitudine di non offrire solu- 
zioni là dove non emergono con 
chiarezza. Occorreva questo suo 
intervento stimolante e vivace, 
capace di rompere anche sul 
terreno psicologico un ordina- 
mento paralizzato dall’antitesi 
tra un tecnicismo tagliato fuori 
dall’amministrazione e dalla po- 
litica, e un dirigismo impotente 
a tradurre nella concretezza di 
un piano le sue vaghe tendenze 
fabiane. 

Gli undici capitoli del libro ri- 
percorrono il cammino compiu- 
to dall’urbanistica durante i due 
ultimi secoli. Ma la trattazione 
non è estrinsecamente sistema- 
tica e le analisi sono orientate a 
proporre illuminanti revisioni 
critiche. Eccone alcuni esempi, 
tra i tanti. L’idea della città- 
giardino che costituisce, alla fi- 
ne del secolo scorso, la principa- 
la linea-forza della nuova urba- 
nistica è giudicata « espressione 
puramente culturale e letteraria 
di una civiltà borghese che ten- 
ta di adeguarsi al nuovo modo 
di vita » industriale « rifiutando 
di affrontare dal di dentro i 
problemi della città in espansio- 
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“Grazie... preferisco le Camel!” Ecco 
la frase più pronunciata dai fumatori di 
tutto il mondo... Infatti Camel è la si- 
garetta più fumata. Provatela: quando ne 
avrete apprezzato lo squisito aroma e la 
deliziosa fragranza, capirete perche la 
preferiscono. 


cAMEL 


MADE BY THE R. J. REYNOLDS TOBACCO CO., WINSTON - SALEM, NORTH CAROLINA, U. S. A. 









sempre fresche dall’ America 







FRESH 
















APRÈS 1.4 BARDE 







dopo la rasatura 






XYRENE 







XYREN 


tonico vitaminico della pelle 






APRESTA BARBI 






TESE TETI 


DUE SECOLI LA CATASTROFE 
D URBANISTICA 


di BRUNO ZEVI 





ne ». La Parigi di Haussmann, 
troppo spesso additata come 
prototipo di classicistici sven- 
tramenti, è difesa mediante una 
esegesi ampia, acuta e profonda. 
La "crisi per esaurimento” del 
razionalismo architettonico è ri- 
ferita ad un processo che irreti- 
va i suoi stessi assertori in at- 
teggiamenti programmatici, il- 
ludendoli di poter sciogliere una 
« equazione di comportamenti 
che avrebbe dovuto contribuire 
all'equilibrio morale e politico 
delle varie classi con la perfezio- 
ne degli strumenti di lavoro ». Il 
bilancio dell’attività urbanistica 
tra le due guerre appare infi- 
ciato da preconcetti naturalisti- 
ci che negano ogni valore per- 
cettibile ai fatti individuali e 
perciò agli ambienti intesi come 
tradizione di spazi. Un’analoga 
mentalità meccanicistica condu- 
ce agli standard precostituiti del 
Bauhaus e all’utopia lecorbusie- 
riana. 

Dopo un’analisi della situazio- 
ne negli altri paesi europei, e 
specialmente delle esperienze 
urbanistiche francesi e tedesche, 
si giunge ad esaminare l’Italia. 
Qui gli interrogativi si moltipli- 
cano e acquistano accenti ango- 
sciosi: che senso hanno i piani 
territoriali se non sono precedu- 
ti dalla volontà politica di pia- 
nificare la struttura economico- 
sociale della nazione? L’ordina- 
mento regionale dell’urbanistica 
previsto dalla Costituzione rea- 
lizzerebbe una necessaria auto- 
nomia intermedia tra nazione e 
comune, ma senza un'estensione 
dell’istituto delle regioni e un 
chiarimento dei suci poteri giu- 
ridici, come è possibile redigere 
e applicare i piani? Il bilancio 
dell’urbanistica italiana è. per 
molti aspetti, negativo: falliti i 
piani di ricostruzione, in stato 
di fallimento i piani regolatori 
comunali, ferma la pianificazio- 
ne regionale e intercomunale, 
per la frammentarietà delle i- 
niziative e per la mentalità set- 
toriale che le sottende, il nostro 
sembra essere il paese più retro- 
grado del continente. La stessa 
legge urbanistica del 1942 appa- 
re ormai anacronistica perchè 
uniforma ji criteri della pianifi- 
cazione secondo un’astratta ti- 
pologia che non tiene conto del 
vario carattere dei raggruppa- 
menti comunali, e non permette 
di trasformare le opere dello 
Stato e degli enti parastatali in 
elementi direzionali organici. Il 
volume si chiude con un pole- 
mico appello per una profonda 
revisione della legge urbanisti- 
ca: bisogna adeguarla a quella 
delle nazioni più progredite e 
alle moderne esigenze della pia- 
nificazione territoriale. 

Malgrado la materia difficile 
e complessa, il libro di Giuseppe 
Samonà è accessibile a tutti, an- 
che perchè ha una struttura u- 
nitaria evidente che lo distingue 
dalle "raccolte di saggi” tanto 
in voga. Merita d’essere letto 
dai politici, dagli amministrato. 
ri e dai tecnici: raramente una 
meditazione sull’urbanistica è 
stata più appassionata e coe- 
rente. 


AT ELET 






IN CARICATURA 


di LIONELLO VENTURI 





EORGE GROSZ è morto il 6 
luglio scorso a Berlino dov’e- 
ra nato nel 1893. Si parla molto 
oggi d’artisti impegnati. Nessuno 
più di Grosz partecipò con tutto 
il suo essere e ingaggiò tutta la 
vita nei suoi disegni caricaturali. 
Se ne fece un'arma per denun- 
ciare gli orrori della prima guer- 
ra mondiale, che lo rese invalido, 
non che la viltà, la superbia di 
coloro che dopo aver condotto la 
Germania alla disfatta facevano 
da padroni come profittatori ne- 
gli affari e nell’esercito. La sto- 
ria fallimentare della politica te- 
desca durante il timido tentati- 
vo democratico dopo il 1918 e 
nella preparazione dell’hitleri- 
smo è stata raccontata da Grosz 
con un’evidenza che la parola 
non può avere. Le sue caricatu- 
re furono battaglie per la mora- 
lità del popolo tedesco e per la 
verità contro la disintegrazione 
sociale. Ogni battaglia fu vitto- 
riosa, ma la guerra divenne una 
sconfitta. Grosz entrò nel novero 
dei profeti disarmati del nostro 
messer Nicolò. Cercò di venire a 
patti col nemico rendendo edu- 
cate le sue caricature, senza ri- 
sultato. E nel 1933, sentendo vi- 
cina la catastrofe, accettò per so- 
pravvivere l’invito dell’Art Stu- 
dents League di New York. Da 
allora non tornò nè a Berlino nè 
in Germania sino a qualche set- 
timana fa. Egli, che aveva pre- 
sentito la catastrofe del suo po- 
polo, sentì avvicinarsi anche la 
propria fine. 
Questo tocco finale della sua 
vita conferma ciò che si può ve- 






dere anche nelle più violente del- 
le sue caricature, e che cioè la 
sua ira e il suo sdegno erano ac- 
compagnati da un infelice amo- 
re, Perciò, dopo la distruzione 
della sua lotta politica, un resi- 
duo rimane che gli assicura un 
posto nella storia dell’arte. 

Dopo aver studiato a Dresda e 
a Berlino, Grosz andò a Parigi 
nel 1913 e si familiarizzò con 
Goya, Daumier, Lautrec, e coi 
futuristi italiani, particolarmente 
con Carrà. Dopo varie vicende 
militari, tornato a Berlino, colla- 
borò a ”Die Neue Jugend” ed al. 
tri giornali rivoluzionari. S’asso- 
ciò nel 1917 al movimento Dada, 
negatore di tutto, e assai più po- 
litico a Berlino che a Zurigo o a 
Colonia, Gli attacchi contro la 
borghesia, i profittatori, i milita- 
ri, avevano uno stile d’urto, dove 
non manca l’impulso erotico. 

Ne] frattempo si distacca dal- 
l'espressionismo prevalente per 
un tipo d’arte più obiettivo, più 
aderente alle cose rappresen- 
tate, con il desiderio d'essere 
più vero. Egli è più distaccato 
dalla violenza, la sua coscienza 
morale non è più torbida sen- 
sualmente, il suo segno è più 
fine, ma diviene più convenzio- 
nale per eccessivo freno all’im- 
pulso fantastico. Gli anni mi- 
gliori sono quelli della guerra e 
dell’immediato dopoguerra. 

Perciò il suo ricordo sarà fon- 
dato sulle sue aspirazioni morali 
e civili, sul coraggio con cui pa- 
gò la sua Lincerità, sulla forza 
del suo segno, il tutto immerso 
nella catastrofe mondiale. 





George Grosz: ” Forza e Grazia ”, disegno del 1922. In alto, 
sopra il titolo, a sinistra: ” Germania, una favola d’inverno ” 
(1918); a destra: ” Punizione ”, acquarello eseguito nel 1934. 
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A straordinaria rinascita eco- 
nomica della Germania fede- 
rale, sul metro del tempo storico 
quasi fulminea, si designa negli 
articoli di giornale con una me- 
tafora logora: "il miracolo tede- 
sco”. Ma quando osservatori 
consumati o visitatori attenti 
meditano sulla nuova realtà te- 
desca, il miracolo” che li lascia 
attoniti è un altro ed è negativo: 
com'è scomparsa, dove si annida, 
nella glabra e nitida Germania 
d'oggi, l’orrida effige della Ger- 
mania di ieri? Un'’obliterazione 
così rapida e compatta, di un 
passato così prossimo e tremen- 
do, incute in chi la constata un 
timore pressochè sacro. 

Anche Carlo Levi, che è stato 
l’anno scorso in Germania per 
la prima me nella na vita, 
per una v ampia nel per- 
corso geografico ma assai breve 
nel tempo, ha rivolto a sè stes- 
so la domanda di molti; e per ri- 

ha raccolto le memo- 

recentissime del suo incontro 

in un libro dal titolo goethiano, 

"La doppia notte dei tigli”, (ed. 
Einaudi, L. 1.000), 

«Non intendo oltrepassare i li- 
miti del modesto romanzo vero 
di un comune viaggio senza av- 
venture », dichiara l’autore in 
una sua premessa; ma già dalle 

rime pagine il proposito 
smentito, tanto forte è l'impulso 
che spinge Carlo Levi a-orche- 
strare tutta la sua esperienza te- 
desca intorno a un’unica tesi. i- 
deale. Carlo Schmid, uno dei ra- 
ri intellettuali autentici fra gli 
uomini politici della Germania 
di Bonn, notava tempo fa che il 
suo paese, per la prima volta 
da almeno due secoli, « si trova 
oggi senza una missione storica, 
e per così dire privo di miti»; 
e ammoniva chiunque volesse e- 
splorare i tedeschi degli ultimi 
anni a tenersi « al rilievo dei fe- 
nomeni, all'osservazione pazien- 
te e puntuale di ciò che sta ac- 
cadendo nei fatti e negli animi, 
mettendo per il momento fra pa. 
rentesi i giudizi generali, allo 
scopo di rispettare, invece di 
prefigurarla, la realtà delle 
cose ». 

E' indubbio che un compito si- 
mile, oltre che estraneo alle in- 


tenzioni e vietato alle possibi. . 


lità di un ospite nuovo al paese, 
sarebbe il più alieno dal tempe- 
ramento di Carlo Levi. La qua- 
lità e la forza di lui sono emi- 
nentemente quelle del mitologo. 
Egli ama disegnare, (innestando 
così nei suoi scritti l’altra sua 
vocazione, quella pittorica), 
grandi affreschi ideologici, in cui 
nazioni e classi appaiono come 
persone, i moti storici come sta- 
gioni nel tempo, e un umile in- 
terlocutore può assurgere ad 
emblema. Quando, come nei suoi 
libri di soggetto italiano, alla 
tentazione di trasfigurare fa da 
contrappeso la sua naturale e- 
sperienza di uomini e cose, nasce 
spesso un equilibrio felice, Quan. 
do invece, come in quest’ultimo 
libro, la sproporzione fra idee 
immaginosamente atteggiate e 
realtà veramente note è inevita- 
bile, si registrano forti scom- 
pensi. 

La Germania dell'immagine 
che ce ne dà Carlo Levi, è un 
paese « sotto choc », che si na- 
sconde a sè stesso, perchè la sua 
coscienza è scissa: effetto, visibi- 
le al massimo in questa terra al 
cuore dell'Europa, di una vera 
e propria «rottura dell’unità del- 
l’uomo ». Il «vuoto ronzante 
dell’azione » e «il muto frastuo- 
no delle macchine », cioè il gi- 
gantesco letargo nel lavoro, sa- 
rebbe il modo oggi scelto dai 
tedeschi per tenersi lontani dal 
« punto vietato », cioè dalla con- 
sapevolezza dell’infernale ieri. 


A tenebra a cui allude il ti- 
tolo del libro, è per Levi du- 
plice, perchè ricopre d’una di- 
versa notte le due Germanie. 
Così, Berlino Ovest e Berlino 
sono « una stessa immagine 
riflessa in due specchi contrap- 
posti... Ciascuna delle due metà 
tende a portare all'estremo i 
principî del mondo che la reg- 
ge. ... Ma l'una e l’altra parte, gli 
uni e gli altri berlinesi, pare va- 
dano attuando questi ideali e 
queste realtà contrapposte, 
.. senza realmente crederci e a- 
derirci, come ...se le due strade 
intraprese ... non siano altro che 
un modo, ... accettato dalla sorte 
e dalle forze esterne del mondo, 
per riempire provvisoriamente 
un vuoto, che ... nessuna volontà 
spontanea sia capace di colma- 


re », 

La tesi del libro, dunque, è 
univoca al massimo e consequen- 
ziaria; la trama e l'andatura 
della "Doppia notte dei tigli” 
sono invece eclettiche, Vi s’in- 
contrano pagine cronistiche, il 
cui tono non si distingue da 
quello d’un articolo corrente. Di 
tratto in tratto vi s’accendono 
esplosioni liriche o riflessive che 
sembrano d’un’altra penna, frut- 
to d’un’attenzione ispirata e fer- 
ma. Molto frequenti sono le 
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conversazioni, a tarda notte, con 
allucinati frequentatori di bir- 
rerie, nelle quali due vive do- 
ti dello scrittore, quella della 
rappresentazione visionaria e 
quella della scorribanda metafi- 
sica, s’esprimerebbero felice» 
mente, se non fosse che gli epi- 
sodi sono anche offerti come 
"cose viste”, quasi che all'autore 
fosse dato d’incontrare ed ascol- 
tare, dovunque egli vada, perso- 
naggi e vaticinîi esemplari. 

I pezzi descrittivi prestigiosi 
(l’evocazione ad esempio, tersa 
nello stile come nelle idee, della 
cattedrale di Ulm); i paesaggi 
còlti stupidamente dall'alto nel- 
la loro celeste luce, o invece, 
quelli urbani, grigi d’una loro 
geometrica perdizione; le medi- 
tazioni folgoranti (come quella, 





OPO John Maynard Keynes, 

il maggior economista del se. 
condo quarto di questo secolo è 
stato l'austriaco Joseph Alois 
Schumpeter, di cui le edizioni 
scientifiche Einaudi hanno pub- 
blicato ora la poderosa "Storia 
dell'analisi economica”, ricostrui. 
ta sui manoscritti sui quali l’au- 
tore ha speso l’ultimo decennio 
della sua vita. 

Vienna vantava tre grandi 
scuole di pensiero economico: 
dell'utilità marginale con Carlo 
Menger e Eugen Bòhm Bawerk, 
dell’austro-marxismo con Rudolf 
Hilferding, l’autore del Capitale 


ciale, con Eugen Phil ich e 
due docenti venuti dalla Germa- 
nia, Federico Schiffle e Lujo 





nella prefazione, sul sottobosco 
prenatale del dilaniato animo 
germanico), nella "Doppia notte 
dei tigli” non mancano, e sono 
pagine da stagliare e da ricorda- 
re. Ma il mondo ch'egli visita si 
resenta costantemente a Carlo 

vi come un diorama, le cui la- 
stre egli trasceglie e manipola 
secondo l’estro, col distacco com. 
Re e ve € che fccrog o 
spegne figure col tocco della sua 
bacchetta. 

La nota euforia, o serenità, di 
Carlo Levi si ritrova qui a vol- 
te, curiosamente, in veste di 
freddezza: un’ombra di sufficien- 
za, che allontana gli uomini e le 
cose mentre li contorna, una si- 
curezza di sè, che mette in so- 
spetto il lettore invece di conta- 
giarlo, Infine, questa Germania 
che Levi sente come « l'antitesi, 
l’altro da sè », è però mitizzata, 
ad ogni pagina, con una tale fi- 
ducia nei teoremi dell’intelletto 
poetante che "La doppia notte 
dei tigli”, a chiusura di libro, 
strano a dirsi, sembra un’opera 
lievemente germanica. 


H letto, insieme a quello di 
Carlo Levi, un altro "giornale 
di bordo” d'una visita alla Ger- 
mania d’oggi, tenuto da un noto 
romanziere polacco, Kazimierz 
Brandys, il quale fra i tedeschi 
si era recato, con l’animo ancora 
acre dello strazio inflitto al suo 
paese, per guardare nel viso i 
compagni e gli eredi dei carne- 
fici di ieri. Il diario di Brandys 
segue una parabola opposta a 
quella disegnata nel libro di Le- 
vi: i fatti che osserva, gli uomi» 
ni che avvicina, i discorsi che 
ascolta, costringono il polacco a 
interrogare la suà ripulsione 
profonda, e a dubitare che, sulla 
"cecità” di tanti tedeschi di oggi, 
un giudizio morale si possa pro- 
porre, A chiarire almeno un po- 
co i termini di questo processo, 
trascrivo le riflessioni con cui un 
tedesco, nel saggio di Brandys, 
risponde all’accusa d’indifferen- 
za al mostruoso passato: 

« Voi dite che io sono stato 
crudele. Ma io sono stato crudele 

rchè ho dato fiducia ai miti, 

i accusate di non provare al- 
cuna contrizione; ma io ho pro- 
vato la contrizione più profonda 
che un tedesco possa sentire: ho 
rotto con i miti. Oggi io giuoco 
a carte scoperte: non immagino 
più nulla, non impongo il mio 
parere a nessuno, ho perfino ri- 
nunciato alla metafisica. Che vo- 
lete di più? Che avete da of- 
frirmi? Non vedete che, sopra 
le nostre teste, enormi pesi sono 
trattenuti da fili sottilissimi, e 
che ad ogni istante i pesi si pos- 
sono staccare e cadere? Voi par- 
late di morale, e io sto zitto. 
Parole simili possono provocare 
un urto e rompere quei fili. Che 
potete aspettarvi da me, oltre 
una condotta ragionevole? A 
metà del XX secolo è ora di ca- 
pire che la storia non rende giu- 
stizia, che essa si limita a ope- 
rare mutamenti. Io sono mutato. 
Il mio ”kaput” consiste nel fatto 
che non voglio più sognare, non 
voglio più odiare, non voglio più 
conquistare, Preferisco lavorare, 
comperare, mangiare ». 


OLTRE GINEVRA 


di ALDO GAROSCI 





un veterano pubb po- 


rapporti tra USA e: URSS sono 
state raccolte, dopo un’intervista 
con Kruscev, in un libretto appar- 
so in veste italiana nella collezione 
con copertina bianca dell'editore 
Einaudi (‘’Competere per coesiste- 
re”, Torino 1959). 

Diciamo subito che nelle due par- 
ti del libretto la meno interessante 
è appunto quella che ve l'in- 


tendo nei suoi discorsi pubblici, e i 
legamenti logici che Lippmann, sia 
pure involontariamente, vi introdu- 
ce, razionaliszzsano argomenti che 
sono, chiaramente, macchine di 
guerra per ebranler la fiducia degli. 
Americani nel loro buon diritto. 
Anche le deduzioni che dalle di- 
chiarazioni di Kruscev trae 

mann (che cioè questi, pur con l’os- 


sessione dell’ to e del- 


la società sovietica per vincere la 
partita nei paesi sottosviluppati) 
possono contenere un nucleo dì ve- 
rità, ma sono estremamente unila- 
terali e, in definitiva ingenue. 
Tuttavia, da posizioni errate pos- 
sono trarsi anche conclusioni giu- 
ste, e mi sembra sia il caso di 
'Lippmann. Il quale in sostanza: a) 
riconosce che gli Stati Uniti sono 
stati guidati, nel loro atteggiamen- 


quale l'affermazione e lo sviluppo 
di comunità e stati liberi, non im- 
porta se neutrali o alleati dell’oc- 
cidente, è decisiva, dato. l'incom- 
bente ‘’sfida” della Cina; c) solle- 
cita. un intervento massiccio non 
per portare l’India nel campo oc- 
cidentale ma per farne un paese 
moderno, che abbia risolto il pro- 
blema della miseria. 

Sono conclusioni ragionevoli cui 
guardare, oltre Ginevra e se da Gi- 
nevra non verrà la grande crisi. 


‘ nente dominato da una preoc- 


Brentano. Meno importante delle 
prime due per la storia delle dot- 
trine, quest'ultima ebbe tuttavia 
maggiore influenza pratica, non 
solo nella legislazione sociale al- 
la quale si dedicava, ma altresì 
nella politica generale dell’impe. 
ro asburgico, poichè furono, in- 
direttamente, i cultori d'essa a 
convincere Francesco Giuseppe 
ad introdurre il suffragio uni- 
versale nel 1905. Schumpeter 
trasse grande profitto da que- 
sto ambiente intellettuale, e 
anche dalla possibilità di fare 
esperienza pratica, che i catastro. 
fici eventi del 1919 gli offrirono, 
portandolo alla testa del dicaste. 
ro delle Finanze nel governo del. 
la neo-nata Repubblica austria- 
ca. Il suo spirito tota pe a 
visioni più ampie, da verificare 
a contatto con il mondo indu- 
striale tecnicamente e organizza- 
tivamente più evoluto. Dopo aver 
insegnato in Germania, nel 1932 
si trasferì perciò all'università di 
Harvard, negli Stati Uniti. I suoi 
studi, ormai classici, sul ciclo e- 
conomico, rappresentano per co- 
sì dire la sintesi della sua severa 
preparazione scientifica europea, 
con la valutazione empirica, non 
dottrinaria, che potè fare della 
realtà delle grandi concentrazio- 
ni industriali americane. 


OSS storia del pensiero econo- 
mico si trova davanti ad uno 
scoglio che non è facile evitare. 
Quello che un economista rico- 
nosce d’aver ereditato dai suoi 
predecessori è generalmente 
quanto costituisce la parte non 
scientifica, ma ideologica, filoso- 
fica, politica del suo insegnamen- 
to. Di questi filoni è relativamen- 
te facile fare la storia, ma ne 
viene fuori più una storia della 
cultura economico-sociale in sen. 
so lato, e degli ideali di politica 
«economica che si sono fatti luce, 
che non una storia dell’analisi 
scientifica vera e propria. L’inte. 
resse per questa spinge invece lo 
studioso ad addentrarsi nella di- 
scussione della correttezza dei 
singoli teoremi, il che non sem- 
pre gli facilita, e il più delle vol. 
te gli impedisce la ricostruzio- 
ne del nesso storico fra un’a- 
nalisi e l’altra. 

Non c'è dubbio che Schumpe- 
ter cumulava con rara virtù il 
senso dello svolgimento sociale, 
senza il quale non si riesce ad 
afferrare il filo della storiogra- 
fia economica, e l'attitudine al- 
l'impostazione scientifica, anali- 
tica dei problemi che hanno tra- 
vagliato gli economisti. Si veda 
soltanto quanto egli dice degli 
antecedenti delle teorie di Key- 
nes sul rapporto fra il risparmio, 
gli investimenti e la domanda 
effettiva, sulla funzione della po- 
litica monetaria e del saggio di 
interesse. Keynes stesso, in so- 
stanza si riconosceva un solo pre- 
cursore, Malthus, che vide certa- 
mente con raro acume il problema 
della spesa, ma era per il rima- 


cupazione opposta a quella del- 
l'epoca keynesiana, temendo egli 
l’insufficiente accrescimento dei 
mezzi di sussistenza e non già il 
crollo dei loro prezzi: per effetto 
di una sovraproduzione, che è 
stato invece il tormento degli ul. 
timi tre quarti di secolo. La vera 
vicenda intellettuale della pro- 
blematica del possibile sfasa- 
mento fra l'accumulazione di ri- 
sparmio e l'andamento della do- 
manda effettiva di beni, è rin- 
tracciata da Schumpeter, proprio 
perchè al di là di quel che un 
economista dice degli economisti 
del passato, egli indaga quel tan. 
to che i singoli problemi impo- 
stisi all'attenzione di questo o 
quello studioso, a distanza di 
tempo, hanno in comune. Co- 
sì giunge a stabilire la for- 
te analogia che c’è fra qual- 
che aspetto della considera- 
zione del risparmio in Keynes e 
in Quesnay, il fondatore della 
scuola fisiocratica a metà del 
Settecento, nel quale Schumpe- 
ter rintraccia, al di sotto del pa- 
dre della del ”lasciar 
fare, lasciar passare”, l’assertore 
della bontà degli alti prezzi in 
quanto significhino alti redditi. 
Segue, sotto la penna di Schum- 
peter, tutta una serie di anelli 
intermedi fra i cultori dell’ana- 
lisi monetaria, a differenza del- 
l’analisi reale, che ha costituito 
invece il vanto dell'economia 
classica, a partire da Adamo 
Smith, C'è d'altra parte il caso 
d'un economista rivoluzicnario 
come Marx, che si proclama con. 
tinuatore d'un classico, e cioè di 
Davide Ricardo, mentre altri e- 
conomisti gli contestano la legit- 
timità di questa discendenza. Pur 
scrivendo prima dell'apparizione 
della monumentale nuova edizio.. 
ne delle opere complete di Ri- 
cardo Schumpeter riesce a dar- 
ci un esame quanto mai con- 
vincente dell'effettivo rapporto 
fra Ricardo e Marx. Ma anche 
gli economisti italiani negletti 
nelle trattazioni generali estere, 
hanno un posto d'onore nella 
storia di Schumpeter. 





















































Da quali norme è regolata , 
la svolta a sinistra? 


C on l'art. 104 del nuovo Codice, viene eliminato il contrasto 
che si era venuto determinando fra l'uso pratico ricono- 
sciuto dalla segnaletica orizzontale urbana (frecce predirezio- 
nali) e il vecchio art. 29 (obbligo di girare al largo, lasciando 
a sinistra Il massimo spazio). 

SI è infatti stabilito che i conducenti «debbono avvicinarsi 
Il più possibile all'asse della carreggiata ed effettuare la svolta 
In prossimità del centro del crocevia...» lasciando detto centro 
— ideale, o anche materializzato — alla propria destra, pur 
di non imboccare l'altra strada contromano e «salvo diversa 
segnalazione». \ 

Lo stesso articolo precisa che qualora | conducenti si 
trovino su una strada a carreggiate separate o a senso unico, 
«per svoltare a sinistra debbono tenersi il più possibile sul 
margine sinistro della carreggiata». i 

È probabile che la disposizione di lasciare il centrò del 
crocevia alla propria destra lasci perplessi gli automobilisti 
abituati alla svolta a sinistra in due tempi... Tutti d'accordo, 
Invece, sulla fondamentale importanza di una perfetta tenuta 
di strada, nelle curve insidiose e negli arresti improvvisi. 

A tal fine, nulla è meglio del largo margine di sicurezza 
offerto dai pneumatici Ceat DR e dai nuovissimi Ceat DB, 
frutto entrambi della collaborazione con la “General Tire and 
Rubber Co," di AKRON, OHIO (U.S.A.) 

Sui Ceat DR vi sono migliaia di piccole ancorizzazioni 
circolari, che agiscono come ventose e si abbarbicano al terreno. 

ll Ceat DB è il pneumatico a Doppio Battistrada, che ha 
rivoluzionato la normale struttura dei pneumatici: grazie al 2 
distinti battistrada - che assicurano fra l'altro un /unghissimo 
chilometraggio - è come avere 2 pneumatici per ogni ruota 


Spedite questo tagliando alla CEATGOMMA 

L Regio Parco, 11-Torino. Riceverete in omag | Cognome e. Mamo 
gio una copia del Manuale di manutenzione dei | Vie 

pneumatici per autovetture. .................... 10% È 
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VELIA UTI 






OLTANTO per tre, dei sei viaggi nell'U.R.S.S. da di 

noi patrocinati, vi sono ancora alcuni posti dispo- o 
nibili, ma riteniamo che anche questi saranno pre- 
notati rapidamente, per cui consigliamo gli interes- 
sati a sollecitare le loro decisioni per non rimanere 
esclusi da queste interessantissime manifestazioni. 

I viaggi per i quali ancora vi sono pochi posti 
disponibili sono: 
IN TRENO: 21 agosto - 6 settembre 

MILANO - HANNOVER - BERLINO - VARSAVIA 
e VLINIUS - LENINGRADO - MOSCA - KIEV - 
COP - BUDAPEST - VIENNA. 


CON AUTO PROPRIA: 2-23 agosto - 9-30 agosto 


‘BRENNERO - INNSBRUCK - SCHARNITZ - MO- 
NACO - NORIMBERGA - BAYREUTH - LIPSIA - 
BERLINO - KUESTRIN - POZNAN - VARSAVIA - 
TERESP. SMOLENS 









HAMINA - 
GEN - GROSSENBRODE - LUBECCA - AMBURGO. 


Informiamo inoltre che per soddisfare le nume- 
rose richieste che continuano a pervenirci per viag- 
gi nell’U.R.S.S. in date e con mezzi diversi da 
quelli previsti dalle nostre combinazioni, la Società 
I GRANDI VIAGGI, d’accordo con l’Intourist, ha 
organizzato 3 itinerari ai quali è possibile parte- 
cipare sia individualmente che in gruppo, a condi- 
zioni eccezionali. 


I pregrengni dettagliati e le iscrizioni si ricevono 
presso la S.p.A. I GRANDI VIAGGI inviando il 
modulo qui appresso riportato. 
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Roland Cailleux - Saint-Genèds o la vita breve Lire 2.500 


« Una delle prove migliori della narrativa francese di questi ultimi dieci anni » 
(Eugenio Montale) 


Saverio Montalto - Memoriale dal carcere Lire 1.100 


«.,. è un’opera il cui senso ultimo dovrebbe interessare a tutti gli italiani: il Processo 
di Kafka tradotto in provincia. » (J. Rodolfo Wilckock) 


Mario Devena - Un requiem per Addolorata Lire 1.300 


«... scrittore alla « Dostojevskij » ricco '\di interessi morali, tutto proteso a scavare 
nel cuore dei suoi personaggi. » (L'Unità) 


Fabio Carpi - Dove sono | cannibali Lire 1.800 


« Nel gran caldo fisiologico di Capri esponenti della «café society » internazionale 
vagano alla ricerca di qualcosa che non conoscono neppure, s’ubriacano, intrecciano 
variazioni di rapporti amorosi, provocano con sfrenatezza o leggerezza vere e proprie 
tragedie ». (Corriere d'Informazione) 


Lire 1.500 






di Camilla Cederna 






















| LA ROMANTICA | [STRANGOLATA PER AMORE | 


A PASSATO i trenta. Sposata, è ròsa da qualche segreto JE NOME più recente e più 

scontento. Nubile, la domina un’indefinita amarezza. In originale per un’eroina di 
certi altri casi (concubina), può anche risultare una pazze- romanzo? E' "Migraine”, pro- 
rellona. Mai brutta, le manca poco per essere bella. Le con- tagonista del nuovo romanzo, 
dizioni economiche non influiscono gran che sulla sua qua- di Louise de Vilmorin, che ha 
lità. Agio, disagio, strettezze, lusso, non variano la sua voca- Jo stesso titolo (ed. Galli- 
zione romantica e sentimentale. Nè fa parte di una specie mard). Migraine (in italiano 
numerosa. Con un certo rammarico dobbiamo anzi ammet- sarà tradotto con ”Emicra- 
tere che il suo genere va lentamente estinguendosi. nia”, che resta sempre un 

Nelle sue manifestazioni la nostra eroina è piuttosto pa- graziosissimo e raffinato no- 
tetica e legata a schemi fataleggianti, che risolve però con me per una signorina capric- 
bonarietà. Quando sente una musica, che può esser tanto ciosa) non è solo la protago- 
Follie di Broadway, quanto il Chiar di Luna, l’ultima Piaf, rista d'un romanzo, ma an- 
un esercizio di Czerny o un ouverture di Weber, eccola su- che del libretto d'opera scrit- 
bito riconoscibile e scoperta, gli occhî socchiusi, la bocca o sempre dalla Vilmorin per 
socchiusa, le narici vibratili, che batte il tempo con la testa 1, musica di Pierre Petit. E' 
ronzando: « Mm... mmmm... mm » o declamando a mezza vo- sentendo quest'opera inter- 
ce e con passione: «lara!lalà, lallèèèera, lalalalalà, lalla- retata dalla bella Migraine 
lera, lalllalà ». Oppure sta ritta in modo innaturale con la poi Sandro, il Sono giro 
gola protesa, il petto ondeggiante, il respiro grosso, e il suo giovane della vi 4. dla, aliena 
sguardo è allusivo. La musica la fa dunque canticchiare, so- mora di lei, per poi strango- 


spirare, ansare, ni- larla alla fine. (« Il romanzo 
dele. Pea ope, è assolutamente legato all’o- 

















Frangoise D’Eaubonne - | bari (Les tricheurs) 


Romanzo del film: Peccatori .in blue-jeans. 
Un quadro vivace e psicologicamente indovinato della gioventù francese d’oggi. 


Boris Pasternak - L'ultima estate Lire 1.000 

« La più profonda opera.in prosa di Boris Pasternak prima del « Dottor Zivago ». 
(Paolo Milano) 

Antonio Pizzuto - Signorina Rosina Lire 1.100 


« La suggestione profonda che emana da queste pagine a: pià d'uno ha suggerito il 
mome del grande Joyce ». i (Il Resto del Carlino) 


(Italia domani) 















































« Un romanzo che si annuncia come una sensazionale rivelazione » 
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nella graduatoria 
degli stimoli, ven. 
gono i profumi. 
Appena ne perce- 
peo uno nell’aria, 

eve individuarlo, 
isolarlo, riannusar- 
lo, e catalogarne la 
sensazione o il ri- 
cordo corrispon- 
denti. Allora è tal. 
mente sopraffatta 
dall'emozione che 
le parole non le ba- 
stano più, e non 
meravigliamoci se 
tutto quello che ci 
offre da interpre- 
tare a un cocktail, 
in tram, sulla 
spiaggia è: «Dio 
dio, Palermo! No- 
vecentotrentasei, 
no trentasette... », 
‘©oppure: « Ah, Ma- 
xim’s venerdì gras- 




















pera teatrale che a sua volta è del tutto indipendente dal ro- 
manzo, come lo era prima che Sandro vi assistesse » ha di- 
chiarato con un sorriso” ambiguo l’elegante autrice). 


[_IL TEATRINO VIAGGIANTE | 


I STRUTTURA metallica ricoperta da un doppio telone a 
trisce arancio e viola, di forma circolare (diametro m. 22 e 
altezza al centro m. 7,50), autotrasportato di giorno e fisso la 
sera, Ecco il teatro viaggiante ”il Globo”, organizzato e. rea- 
lizzato dal regista Giancarlo Galassi Beria, per portare degli 
spettacoli nelle più note spiagge e nei luoghi di cura estivi che 
di solito ne sono privi, e il cui primo spettacolo ha avuto molto 
successo l’11 luglio nella pineta di Arenzano. (La scena può 
essere adattata alle esigenze dei testi: si può ottenere il palco- 
scenico tradizionale, la scena centrale e anche l’ ’apron stage” 
elisabettiano). 

Le novità di questa saggia ed estrosa organizzazione consi. 
stono nel fatto che gli attori (nove) viaggiano ed abitano in 
roulottes inglesi che servono loro anche da camerini, mentre 
altre roulottes sono adibite a bar, a botteghino, ad ammini- 
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so... no, aspetta, aspetta, è troppo, Il Corno d’oro... il Muezzìn», 

Riguardo ai "ibri, la romantica è assai più reticente. Se 
qualcuno le propone una lettura che lei fiuta congeniale o 
adatta a risvegliarle qualcosa nel profondo, non è raro che 
si ritragga: « Preferisco di no, non resisterei. Credi, è proprio 
meglio così ». Se accetta, chiede pleonasticamente: « Ce la fa- 
rò, tu pensi? ». 

E’ caratterizzata infine da alcuni controsensi. Mangerebbe 
mezzo camoscio che mezz’ora prima hanno scuoiato. sotto i 
suoi occhi, due quarti di tenero agnello, un bisteccone sangui- 
no'ento, o tre miseri uccellini semicarbonizzati con le zampe 
in croce. Ma al momento di pelare un’arancia, può venirle 
in mente che una volta era un fiore così bello ed esitare a 
lungo... Prima di cogliere un fiore, può venir scossa da dubbi, 
il vino le ricorda nientedimeno che la strage degli innocenti. 
E’ tetragona alle mondine, ma sensibilissima agli spazzacamî- 
ni. Il suo sogno è ancora quello di avere una relazione se- 
greta con un violinista di grido, e se è tisico, meglio ancora. 


[ IL CANTANTE NOTTURNO | 


E illustrazioni più suggestive del momento sono certo le 
lucide buste che racchiudono i dischi: sinfonie e musiche 
da ballo sono presentate infatti da scollature senza fondo, da 
carnagioni di panna e rose, da paesaggi tranquillanti, sorrisi 









Le ultimissime su! bikini riportano in 


testa la voga del tessuto stampato, po- 













meglio 






chissimo tessuto per la verità, 
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ancora, se lo stampato è prezioso come 








un matelassé a fondo giallo con i fiori 






in rilievo bianchi: mutandina con un gi 









ro d'elastico e reggiseno con bretellina 







annodata dietro al co'lo. Col bikini, la 








cuffia da bagnante 1925” fa un contra- 


sto curioso; la cuffia è di comma vellu- 







tata che non prende l’acqua, la calotta 
LOT IRU TRE? 





della stessa 
azzurri € 
Pucci). 


è rossa e i nastri, 
II FRATE GEE 


lunghissimi. 


bianchi e 
Emilio 


sono 
(Creazioni 











strazione. Inoltre i programmi sono a forma di ventaglio (e 












eccitanti, ritratti di bibite gelide e colorate, di fiori carnosi 
ed esotici. Ma esiste l'eccezione: sulla busta d’un disco di can- 
zoni che si vende di questi tempi c’è la malinconica testa d’un 
vegliardo canuto con la scriminatura a destra, nobili rughe e 


così doppiamente utili nelle serate afose), e le torce poste 
accanto alle entrate del teatro terranno lontani tanto le zan- 
zare quanto qualsiasi altro tipo di moscerino mordace. 

La novità del repertorio nei primi tre mesi è invece lo spet- 
tacolo comico formato dai tre atti unici nuovi di autori ita- 


cravattino nero. E’ Carl Sandburg, ha ottant’anni, il suo di- 





liani: ”Il 999. dei Mille” di Dario Fo; "Di funghi si muore” di 
Pier Benedetto Bertoli, e ”’Il sosia” di Giancarlo Galassi Beria. 
E’ ino!tre in programma la commedia americana comico-senti- 
mentale "La voce della tortora” di John van Druten, che sarà 
interpretata da Renato de Carmine, da Gisella Sofio, adattis- 
sima al personaggio d’un’attrice bella e spregiudicata, e dalla 
giovanissima e vezzosa ingenua”, Miriam Crotti. Gli altri at- 
tori sono Mario Maranzana che faceva parte della troupe di 
”Irma la dolce”, Carlo Bagno, Franco Pastorino, Sandro Pel- 
legrini, il noto imitatore di Vittorio Gassman, Vittorio Fran- 
ceschi e Carla Sarti. 





studio borsoni 
















sco s'intitola ”Flat Rock Ballades” e sono canzoni della Ca- 
rolina del Nord, del Texas, dell'Ohio, del Minnesota e del 
Missouri che egli canta con voce semispenta, ma stranamente 
dolce ed evocativa, accompagnandosi con la chitarra. 
Autore di una notevole vita di Lincoln che gli ha valso un 
premio Pulitzer, Sandburg è uno dei più importanti raccogli- 
tori di vecchie canzoni americane. Vive insieme alla moglie 
coetanea e a due figlie zitelle, s'alza ogni mattina alle undici, 







(=D 
I pIA 
ZIE A 


torna a letto dopo la cena (vegetariana) delle cinque, e si ME ON i 









alza un’altra volta alle undici di sera. Con una sciarpa al col- 
lo e un plaid sulle gambe, si mette allora sotto il portico di 
casa e, accanto al registratore, canta e suona fino alle due di 
notte, nel suo stile particolare che è l'opposto di quello dei 
moderni urlatori. Tra le molte canzoni, alcune delle quali 
parlano di felici sorrisi e di dolci occhiate, e altre di patria, 
nostalgia o delitti, le più belle sono "Alice B.”, "My name is 
Yon Yonson”, "Turckey in the straw” e ”"Showers of dollars”. 
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EMBRA Cina, ma non è. Osserviamo 

più attentamente questo vaso di por- 
cellana: la sagoma cilindrica che si svasa 
in alto come la gola d’una tromba, è tipi- 
camente cinese; cinese è il soggetto della 
decorazione, gli omini cerimoniosi, la sedia 
di lacca, i rami di mandorlo su fondo bian- 
co... ma se guardiamo bene riconosceremo 
in quella pittura qualcosa di vagamente oc- 
cidentale. La minuzia naturalistica del di- 
segno, il modellato delle facce, la rinuncia 
ad una decisa, calligrafica stilizzazione, le 
stesse fisionomie dei personaggi, ci parlano 


di una Cina d’imitazione, ed anche la mate- 
ria del vaso non è la dura, pesante porcel- 





PORCELLANA ITALIANA 


lana cinese, ma una pasta diversa, più leg- 
gera, più fragile e vetrosa. Siamo davanti 
ad una delle tante ’’Chinoiseries”’ che ten- 
tarono in tutti i campi l’estro dei decoratori 
europei del settecento; dalle specchiere 
Chippendale intagliate a pagoda, alle scene 
dipinte sui mobili di lacca, dalle prime teie- 
re di Sassonia, imitate dalla Cina fin oltre 
i limiti della contraffazione, alla fantasiosa 
libertà del salottino di Capodimonte tutto 
di porcellana, dove l’esotismo è un puro 
pretesto per un elegante gioco rococò. Il 
vaso che riproduciamo è stretto parente di 
quest’ultimo: è uscito infatti dalla stessa 
fabbrica napoletana verso il 1750, nove an- 
ni prima che Carlo III la trasferisse con sé 
in Spagna, e apparteneva ad una ’’fami- 
glia” di cinque vasi, di cui gli altri sono an- 
dati dispersi. Abbiamo già parlato in più 
occasioni del favore che l’antica porcella- 
na italiana, diventata assai rara, riscuote da 
vari anni sul mercato internazionale. Ce 
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a Cina di Napoli 





ne dà la misura il prezzo di 1000 sterline 
(pari a 1.700.000 lire) ottenuto da questo 
vaso qualche settimana fa in una vendita 


londinese. 
El Greco 


N ALTRO capolavoro è andato ad ar- 

ricchire le collezioni del Metropolitan 
Museum di New York, che lo ha esposto 
in questi giorni per la prima volta al pub- 
blico. E’ la "Visione di San Giovanni”, di- 
pinta dal Greco nella sua tarda età, quan- 
do i suoi quadri esprimevano in forme sem- 
“pre più libere e allucinate un sentimento 
ascetico esaltato fino alle soglie dell’estasi. 
Con questa tela, j Greco del Metropolitan 
diventano sette, di cui alcuni, come il ri- 
tratto del cardinale Nino de Guevara, già 
della collezione Havesmeyer, sono fra le 
opere più celebri del pittore di Toledo. An- 
che la "Visione di San Giovanni”, che pro- 
viene dalla collezione del pittore spagnolo 
Ignacio Zuloaga, è fra i dipinti del Greco 
più noti e significativi: inevitabilmente cita- 
to in tutte le monografie che gli sono de- 
dicate. Quanto è stato pagato? La direzio- 
ne del Metropolitan non ha creduto neces- 
sario farlo sapere, ma non occorre essere 
degli indovini per capire che siamo di fron- 
te ad uno dei quadri più costosi del mondo. 
La rivista americana Time”, dando noti- 





zia dell’acquisto, usa l'aggettivo "’priceless”, 





EL GRECO: VISIONE DI S. GIOVANNI 


che significa senza prezzo; e del resto per 
un calcolo approssimativo non mancano i 
dati di riferimento: Il 24 giugno a Londra, 
un Greco assai meno importante, il ’’Ritrat- 
to dell’Apostolo San Giacomo (70 x 52 
centimetri), ha fatto 72.000 sterline, pari a 
126 milioni di lire. 


Duchessa 


A pulitura di un quadro'può dare sor- 
prese d'ogni specie, rivelare un leone 
sotto la testa d'una bella donna, trasforma- 
re un vecchio in un bambino, scoprire un 








GOYA: LA DUCHESSA D'ALBA 


idillico paesaggio sotto una turbolenta scena 
di battaglia, o una ninfa nuda sotto la to- 
naca d’una santa. E può anche essere indi- 
screta. La pulitura di una tela del Museo 
della Società Ispanica a New York, ha fi- 
nito di compromettere definitivamente la 
duchessa d'Alba rimuovendo gli ultimi dub- 
bi sulla sua relazione con Goya. Si tratta 
del ritratto che Goya le fece nel 1797 e 
che era già abbastanza rivelatore: la bella 
donna in mantiglia nera ha all’indice della 
mano destra un anello con inscritto il no- 
me del pittore, e quel dito punta verso ter- 
ra, a un ghirigoro tracciato sulla sabbia ai 
suoi piedi, che fino ad ieri veniva letto co- 
me « Goya », Oggi sotto le vernici, la pol- 
vere e una velatura discreta di colore, è af- 
fiorata un’altra parola: il ghirigoro si legge 
ora « Solo Goya »: non è più una firma, 
ma il marchio di possesso di un amante 


geloso. 
UOBERON 
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si sente la differenza! 


Frizione... cambio... e via! 


Nello scatto rapido di un sorpasso si rivelano le alte prestazioni, 
la vivace ripresa di un motore moderno. E soprattutto in questi 
momenti vi è necessaria la preziosa riserva di potenza assicurata 
da Supershell con I.C.A. L'alta qualità dei carburanti Shell dà 
al motore scatto e vivacità. I.C.A. mantiene il perfetto ritmo 
dell'accensione. Il risultato lo sentite guidando: la macchina 
risponde in pieno ai comandi, pronta, regolare, senza sforzo. 


Al prossimo rifornimento, fate il pieno di Supershell o di 
Benzina Shell con I.C.A. - sentirete la differenza! 


il motore va meglio 


SUPERSHELL co 


I.C.A.- Brevetto Ital. n. 475025 





Per i vostri viaggi in Italia 
e all'estero rivolgetevi alle 

Stazioni Shell. Potrete ricevere 
gratuitamente carte stradali e 
altre pubblicazioni interessanti 
del Servizio Turistico Shell. 


2 per voi Shell su ogni strada 


































Il Signor Pietro ha consegnato 
il settimo milione al Signor 
Raffaello Barontini, abitante a 
Firenze, Piazza della Vittoria. 


GRANDE CONCORSO 
IDROLITINA 


Moltissimi premi 
per molte decine di milioni 








1 Signor Raffaello Barontini 
ha ricevuto un milione, il 
settimo milione “ Idrolitina ”! 

Il Signor Pietro gli ha inoltre 
consegnato altri 5 gettoni d'oro 
del valore di L. 50.000, avendo 
trovato in casa del fortunato 
vincitore 5 scatole d’Idrolitina. 


VINCONO 100.000 LIRE 
IN GETTONI D'ORO 


COME SI PUÒ 
VINCERE 
Acquistate una scatola 
di Idrolitina; 
@ ritagliate dalla testata 
del foglietto, incluso 


nella scatola stessa, la 
parola “ Idrolitina ”; 


© Cesare Lucy . P È È 
Via S. Spiridione 6 - Trieste. © incollate il ritaglio su 
n oggi cartolina postale (0 
Quartuecio (Cagliari). chiudetelo in busta) ed 
® ug P % inviate a « Gazzoni - 
Monfalcone - Catania. fl j 
© Letizia Quaglini - Via Cavour $ - Bologna » con il vostro 
Casei Gerola (Pavia). nome, cognome e iîn- 
ra tt, mo 
NOA EROI Potrete spedire più ta- 
@ Famiglia Pietro Bo © 
Ò Via Seghe S. Veessso ze Verona. gliandi in sui sola ear 
Raffaele Papadio - ta: aumenteranno co. 
Casarano (Lecce) spificà 22 
© Rina Pareto - le vostre possibilità di 
bi Cristoforo fto 11/1 - vincita. 
Va Trigoso enova). 
©® Giovanna Blasone - IMPORTANTE! 


Via S. Valentino 18 - 
Cividale Friuli (Udine). 
© Adriana Zambpirollo - 
Via Roma 25 . Legnaro (Padova). 


Essi hanno inoltre vinto in to- 

tale 63 gettoni d'oro del valore 

di L. 630.000: un gettone d’oro 

er ogni scatola vuota o piena 

È i Idrolitina che il Signor Pietro 

ha trovato nelle loro case, al mo- 
mento della sua visita, 


Concorrete anche voi! 
E' imminente 
l'estrazione del . 
Gran Premio di Ferragosto: 
1° premio 5 milioni 
in gettoni d’oro 


IDROLITINA 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 
alcalina, frizzante, digestiva, purissima 


Chiedete al vostro for- 
nitore la cartolina gra- 
tuita da spedire senza 
francobollo. 


Aut. Deer. Min. N. 40810 dei 5-12-1958 











un 
esemplare 
disegno 
industriale 


Aurora 


e 


Lire 1000 


penna 
a sfera 

con refill 
a grande 
capacità 


ricambi 


Lire. 200 





















Bolocena. Parata del portie 


IG MI SLI Gogol idze 


TUA VIFI LO] 


tela partita di pallanuoto 


tra Italia e URSS. vinta da 


quest'altima per da 5 


Napoli i 


LIPARI GE OCULARI TO RI TTIOSO  I DI NI PO 



















distante, anche l’arbitro do- 
vrà stare in barca. Un mestie- 
re difficile, in Liguria, quello 
dell’arbitro di partite di pal- 
lanuoto: se la squadra dei pa- 
droni di casa si trova in svan- 

O per una sua decisione, 
‘potrebbe perdere l’equilibrio e 
finire in acqua. A Recco, a Ca- 
mogli, a Bogliasco, a Nervi, a Le- 
rici, a Quinto, a Pegli la caduta 
in acqua d'un arbitro viene sa- 
lutata con tripudio, anche se i 
tifosi sanno che il fatto costerà 
alla squadra almeno una gior- 
nata di squalifica e qualche de- 
cina di biglietti da mille di mul. 
ta. I liguri sono più preoccupa- 
ti per questa seconda punizione: 
ma non per avarizia, bensì per- 
chè le società di pallanuoto del- 
la costa sono quasi tutte povere. 
E come farebbero ad essere ric- 
che, se i biglietti d’ingresso non 
rendono abbastanza? S'’assiste 
alla partita dalle barche, dai 
moli, dalle dighe, dalle finestre 
di casa. Alcune società non sono 
in grado di organizzare un effi- 
ciente sistema di tribune a pa- 
gamento: in alcuni casi capita 
che alla fine d’un incontro i 
concittadini, e anche ji tifosi 
della squadra avversaria, si ri- 
cordano d’una vecchia consue- 
tudine: dalle finestre, dalle bar- 
che che attraccano. piovono mo- 
netine da cinquanta, cento lire. 
E’ quasi sempre la stessa som- 
ma che si raggranella, perchè 
i sostenitori della squadra vin- 
cente danno sempre più degli 
altri. La passione sportiva di- 
venta cosi razionale: anche se 
il tifo, durante la partita, sarà 
stato forsennato. il giudizio fi- 
nale, con la mano nel borselli- 
no, sarà esatto, obiettivo. 


Il Settebello 


N LIGURIA, a pochi chilome- 

tri l'una dall’altra, risiedono 
due delle più forti squadre ita- 
liane: il Camogli e la Pro Recco, 
entrambe sicure finaliste della 
divisione A. La rivalità fra le 
due società è antica e prover- 
biale: quando esse s'incontrano, 
non si può più parlare di fat- 
tore campo, perchè l’una citta- 
dina si sarà trasferita in barca 
o a piedi (alcuni anche a nuoto) 
nel territorio dell’altra. 

I liguri sono fieri di queste 
usanze tra lo sportivo e il ma- 
rinaresco, si vantano del fatto 
d’avere cinque squadre in serie 
A, tre in serie B e numerose in 
serie C, ricordano tutti con or- 
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PAOLO PUCCI 


goglio che il Camogli ha vinto 
sei volte lo scudetto. 

Il water-polo, in Italia è nato 
a Genova: squadre come l’An- 
drea Doria e l’Albarese, oggi 
ignote al pubblico, e il Mameli, 
in serie B, sono state la culla 
della pallanuoto quando si gio- 
cava ancora con il vecchio rego- 
mento che voleva gli uomini fer- 
mi ad ogni fischio dell’arbitro e 
che favoriva perciò più la vigo- 
ria e la robustezza che la veloci- 
tà nel nuoto e la tecnica. 

Ma la pallanuoto come si gio- 
ca oggi, con ritmo veloce, con 
rapidi spostamenti, con passag- 
gi dosati s'è sviluppata a Na- 
poli. Prima di questa guerra 
venne in Italia un giocatore un- 
gherese, Andrea Zolyomy, so- 
prannominato Bandi. Zolyomy 
si mise prima a giocare nella 
Rari Nantes Napoli, poi ne di- 
venne l’allenatore: insegnò ai 
napoletani dei clubs del Castel 
dell’Ovo il gioco leggero, veloce, 
aereo, in contrasto con la tra- 
dizione genovese che apprezzava 
il gioco quadrato, da lottatori. 
Nacque cosi, allora, il prestigio- 
so ”Settebello”, la squadra dove 
giocò Gildo Arena, uno dei mi- 
gliori pallanuotisti di tutti i tem- 
pi. Nel frattempo la nazionale 
italiana, si quotava sempre più 
in campo internazionale: Zolyo- 
my, il mago, diventava allena- 
tore federale e la Rari Nantes, 
anche per una crisi d’avvicen- 
damento che spesso colpisce le 
squadre di pallanuoto, iniziava 
il suo declino. Fu allora che ven- 
ne su la Canottieri Napoli, l’al- 
tro club cittadino. Il successo 
della Canottieri si chiama Cesa- 
re Rubini: questo giocatore pro- 
veniva da Milano, dalla Canot- 
tieri Olona. Era passato presto 
al Camogli, poi alla Roma e in-. 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Un buon suggerimento ai villeggianti sulla costa ligure di levante? Eccolo: vadano 

ad assistere ad una partita di pallanuoto, se non l’hanno già fatto. Questo sport, che sta at- 
tirando un sempre maggior numero di spettatori, acquista in quella regione un aspetto di cor- 
rida acquatica. Mentre, nelle bellissime piscine olimpioniche di Roma, le evoluzioni dei gio- 
catori possono evocare alla mente le eleganti otarie degli zoo; mentre a Napoli un incontro, 
nell’acqua salata dei circoli della vela o nella piscina della Mostra d’Oltremare, rassomiglia 
ad un'esibizione di delfini applauditi dai passeggeri d’un transatlantico; in Liguria, una par- 
tita di pallanuoto si può paragonare alla mattanza del tonno. 

Lo specchio d’acqua è il mare, talvolta nelle acque calme d’un porticciolo, talaltra a ridos- 
so delle dighe frangionde; i limiti del campo di gara sono rappresentati da corde tenute a 
galla da sugheri, come le reti dei pescatori; le porte galleggianti vengono rimorchiate da 
barcaioli e tenute ferme contro il fondo con pesi, come le boe di posizione. Poco prima del- 
l’inizio della partita gli spettatori s'adunano attorno ai giocatori con le barche; se la riva è 


fine era approdato a Napoli: il 
suo passaggio fu segnato da vit- 
torie e da affermazioni in tutti 
i campi. Nazionale di pallanuo. 
to, olimpionico a Londra nel 
1948, nazionale di pallacanestro, 
quando decise di fare l’allenato- 
re, Rubini lo fece sul serio. In- 
fatti egli s'’occupa d’inverno di 
pallacanestro e porta il Sim- 
menthal Monza allo scudetto e 
d'estate si dedica alla pallanuo- 
to e fa vincere il campionato 
ai napoletani. I metodi adottati 
da Rubini hanno spesso fatto 
arricciare il naso ai dirigenti 
federali per quel tanto di se- 
mi-professionismo che vi stava 
alla base: è logico che, ad un 
anno dalle Olimpiadi, al CONI 
si temano le squalifiche. Ma 
molte delle iniziative del cam- 
pione-allenatore sono state 
controllate, almeno per quello 
che riguarda la nazionale. Un’al- 
tra parte del successo della Ca- 
nottieri Napoli è dovuto alla 
presenza nella formazione di 
Fritz Dennerlein, un puro na- 
poletano primatista europeo dei 
100 metri delfino e, oggi, il mi- 
glior centro-campo italiano. 


La nazionale 


N’ALTRA squadra di rilievo 
nazionale è la Lazio che ha 
come centravanti Paolo Pucci, 
primatista europeo dei 100 metri 
stile libero. Oggi Pucci. oltre a 
studiare chimica farmaceutica, 
fa il servizio militare nel corpo 
dei pompieri per poter rimanere 
a Roma. Fra studio ed esercita- 
zioni non ha molto tempo da 
dedicare alla sua società: oltre 
a queste ragioni Pucci deve an- 
che pensare fin d’ora a difen- 
dere il suo titolo e il suo pre- 
stigio di centometrista al quale 
è molto attaccato. Anche se 
Pucci non eguaglierà l'abilità 
d’Aldo Ghira, olimpionico di 
Londra, la sua velocità imbatti- 
bile e la sua potenza di tiro ne 
fanno l’elemento più prezioso 
della nazionale. Ghira, che oggi 
ha quasi quarant'anni, è ricor- 
dato dai tifosi di water-polo co- 
me l’uomo che riusciva a tirare 
da tutte le posizioni. Purtroppo 
Ghira aveva un difetto: era 
miope ed era costretto a porta- 
re lenti a contatto che, special- 
mente nelle partite in acqua sa- 
lata, gli infiammavano gli occhi. 
Una squadra che invece non 
riesce a ritrovare il suo antico 
splendore è la Rari Nantes Flo- 





rentia, di Firenze, che pure per 
qualche anno, prima della guer- 
ra, aveva dominato la scena 
della pallanuoto. Ma la man- 
canza di denaro ha impoverito 
i suoi vivai e l’ha messa in om- 
bra, tra le squadre che solo ra- 
ramente riescono a contrastare 
la sicura marcia delle società 
maggiori. Nella Florentia gioca- 
vano i fratelli Pandolfini: il mi- 
gliore dei due, Chiri, completava 
il trio d’attacco della squadra 
del 1948 formato da Arena e 
Ghira. 

In quali condizioni l’Italia af- 
fronterà le Olimpiadi di Roma 
del 1960? Potremo riconquistare 
il titolo che prendemmo a Lon- 
dra nel 1958? Abbiamo supera. 
to il periodo di sbandamento, 
subito un po’ da tutte le squa- 
dre, dopo il cambiamento delle 
regole del 1949, che servì a snel- 
lire il gioco? Un elemento di raf- 
fronto, per rispondere a queste 
domande, lo possediamo già: 
alla fine di giugno abbiamo ri- 
cevuto la visita dei pallanuo- 
tisti sovietici, Si sono disputati 
due incontri amichevoli, uno a 
Napoli, l’altro a Bologna: il pri- 
mo incontro è stato vinto dal- 
l’Italia per 3 a 2, mentre la par- 
tita di Bologna, senza due no- 
stri titolari, è stata vinta dai 
russi per 4 a 3. 

Fino a poco tempo fa una 
graduatoria di stima vedeva 
l'Ungheria al primo posto nel 
mondo: dopo veniva l’URSS, poi 
l’Italia, seguita dalla Jugoslavia, 
dalla Germania-Est, dall’Olan. 
da. Paesi di grande tradizione 
di nuoto come l'Australia e il 
Giappone non hanno oggi nes- 
suna possibilità nel water-polo. 
Dopo gli incontri di Napoli e di 
Bologna, possiamo collocare in 
questa graduatoria l’Italia a pa- 
ri merito con l'URSS; la Jugo- 
slavia sta attraversando un pe- 
riodo difficile d’assestamento, 
perchè i grandi giocatori di 
qualche anno fa non sono stati 
sostituiti da giovani altrettanto 
capaci. Una squadra che può di. 
ventare pericolosa è quella del- 
la Germania: abbiamo detto 
Germania con intenzione per- 





FRITZ DENNERLEIN 


chè le due federazioni olimpio- 
niche dell’Ovest e dell’Est vo- 
gliono arrivare ad un accordo 
e presentare per le Olimpiadi 
una sola squadra in tutte le spe- 
cialità: la compagine tedesca 
dell’Bst, già forte per conto suo, 
immetterebbe due o tre giocato- 
ri di classe internazionale pro- 
venienti dalla Germania Ovest 
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LA CORRIDA NELL'ACQUA 


nelle sue file e potrebbe così a- 
spirare al massimo titolo. 

I nuotatori italiani che fanno 
parte della nazionale sono oggi: 
Rossi, 23 anni, del Nervi, che 
sostituisce in porta Cavazzoni, 
30 anni, del Camogli, impegna- 
to con il suo lavoro; D’Altrui, 
25 anni, delle Fiamme d'Oro di 
Roma; Gionta, 29 anni, della 
Lazio; Dennerlein II, 22 anni, 
della Canottieri Napoli; Man- 
nelli II, 20 anni, della Canottie- 
ri Napoli; - Pucci, 25 anni, della 





SALVATORE GIONTA 


Lazio; Parmegiani, 21 anni, del. 
le Fiamme d’Oro di Roma. A 
questi bisogna aggiungere tre 
giovani che si possono già dire 
virtualmente in squadra perchè 
hanno già disputato degli in- 
contri sia nella nazionale, sia 
nella giovanile: Piero Pizzo, 20 
anni, della Pro Recco; Franco 
Lavoratori, 18 anni, della Pro 
Recco e Giancarlo Giuerrini, 17 
anni, della Lazio. Quest'ultimo, 
un elemento molto promettente, 
lascia perplessi gli allenatori di 
società e federali: malgrado le 
sue grandi doti non è molto as- 
siduo agli allenamenti e manca 
di combattività. 

I componenti di questa squa- 
dra hanno, salvo Cavazzoni e 
Gionta, l’età giusta per parteci- 
pare ai maggiori incontri inter- 
nazionali e anche alle Olimpia- 
di. Cavazzoni, poi, malgrado i 
suoi trent'anni, sarebbe, se po- 
tesse giocare più spesso, ancora 
un ottimo elemento perchè ad 
un portiere si richiede molta e. 
sperienza, prima ancora che il 
vigore dei vent'anni; e Gionta 
rimane ancora il ”coach” della 
squadra, il capitano accorto e 
attento che tiene uniti i gioca- 
tori e imposta le azioni meglio 
coordinate. 

Quali sono oggi, le nostre si- 
cure possibilità contro le quat- 
tro rivali europee? Lo sapre- 
mo presto. In settembre, la 
nazionale italiana si recherà a 
Mosca per un incontro quadran. 
golare Italia-Jugoslavia-Unghe- 
ria-URSS, che sarà subito se- 
guito dall'incontro di rivincita, 
in Jugoslavia: dai risultati di 
queste gare potremo già farci 
un'idea di quello che potrà ac- 
cadere alle Olimpiadi di Roma 
nel 1960. Ma il confronto più im- 
portante, almeno sul piano 
spettacolare, l’avremo anche pri- 
ma: a metà agosto, infatti, in 
occasione dell’ inaugurazione 
della piscina olimpionica del 
Foro Italico avremo un ospite 
d'onore, la squadra più forte del 
mondo, l'Ungheria. 
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D UN TESORO 
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PARRA D'ISCHIA. Puntualmente come ogni anno 


all’inizio dell’estate, con il rallye cinematografico, le pillole 
abbronzanti, le conferenze al vertice, il ripudio del bikini che 
pur continua a sopravvivere, le scollature generose, i branchi 
di turisti in shorts, il rilancio della Coca-Cola, l’ultimo ballo 
sudamericano, il nuovo trucco fosforescente, le cure termali e 
le crociere culturali, la solita attricetta che precipita nella 
piscina, i long drink e il chitarrista di moda, tornano a fiorire, 
con ritmo epidemico, le elezioni delle miss, i festival delle can- 
zoni, i premi di poesia d’arte, di letteratura e, naturalmente 


quelli cinematografici. 


Organizzate da grandi alberghi, da enti di turismo, da case 
‘produttrici di detersivi o di cosmetici, persino da enti morali 
o da partiti politici, a Saint Vincent come a Viggiù, ad Assisi 
o a Bagnara Calabra, queste iniziative trovano dovunque nuo- 
vi aderenti pronti a sacrificarsi in nome della pubblicità. Per- 


sone che non hanno alcun le- 

game fra loro cominciano co- 

sì a spostarsi da un luogo di 

villeggiatura all’altro, incu- 

ranti del caldo, dei treni so- 
vraffollati, delle spiagge invase 

da bambini d’ogni età, pronti a 

sopportare discorsi ufficiali, brin- 

disi, tarantelle folkloristiche ed 
estenuanti cha-cha pur di vedere 
apparire il proprio nome o la fo- 
tografia sui giornali. Ogni anno 
s'inventano nuove sigle ed altri 
cadetti s'aggiungono alla schiera 
dei coraggiosi pionieri. Partono 
già stanchi, con i costumi ancora 
chiusi nelle buste di plastica, il 
sorriso studiato davanti allo 
specchio, una piccola provvista 
di battute spiritose, e tornano 
affranti, inaspriti dal rancore, 
dalla noia, soprattutto dalla 
paura d’essere dimenticati ma 
sempre convinti d’aver adempiu- 
to ad un dovere verso la società. 

Così, come una squadra d’or- 
fanelli allineati a due per due, 
sono partiti per Ischia sabato 
scorso gli invitati al premio 

"Torre Eiffel d’argento 1959”, 
tutti già abbronzati, con borse di 
paglia, sorrisi abbaglianti e mol- 
ta buona volontà. Solo Anna 
Maria Ferrero è arrivata in ri- 
tardo e dopo aver tentato di rag- 
giungere il treno correndo con 
elastica grazia sotto le pensiline 
della stazione Termini, s'è con- 
solata posando per un servizio 
fotografico sul tema "Anna Ma- 
ria piange disperata perchè ha 
perduto il treno e i compagni di 
viaggio”. 

Arrivata a Casamicciola otto 
ore dopo gli altri, l’attrice ha 
trovato invitati e bagagli già si- 
semati nelle stanze dell’hotel 
Cristallo Palace, Solo nel centro 
della hall aspettava un cumulo 
di valige e cappelliere con inciso, 
in oro, il nome della propriata- 
ria: Cosetta Greco. Cosetta li a- 
veva dimenticati sul treno alla 
stazione di Napoli e qualcuno 
s'era preoccupato di portarglieli 
fino ad Ischia, un giovanottino 
smilzo, con occhiali neri e ma- 
glietta a strisce che si precipitò 
su Anna Maria chiedendole un 
autografo. Dalle cappelliere usci. 
vano i nastri multicolori di otto 
cappelli di paglia di proporzioni 
gigantesche e nappine rosse gial- 
le e turchesi di sei bizzarri co- 
pricapi di rafia intrecciata, tutti 
uguali nella forma, un eccentrico 
miscuglio tra il berretto dei cuo» 
chi e quelli che Piero della 
Francesca ha scelto per molti 
suoi personaggi. Quattordici cap- 
pelli per tre soli giorni di mare 
rappresentano una sfida che nes- 
suna donna, ‘soprattutto se attri- 
ce, può -non raccogliere. Così 
Anna Maria, dopo un lungo giro 
per i negozi, è apparsa all’ora di 
pranzo con una certa per la pe- 
sca delle aragoste sul capo, 
guarnita da limoni e ricci di ma- 
re avuti in dono da un gruppo 
di ammiratori. 

Rallegrati dalla competizione 
dei cappelli, dai duetti di Coset- 
ta Greco e di Tiberio Mitri, di- 
vertiti dai prendisole hawaiani 
di paglia viola di Alice Sandro, 
giudici e premiati si sono adat- 
tati al programma con docilità. 
Deciso d’ignorare i bisticci fra 
Virna Lisi e la madre di Sandra 
Panaro che si contendevano la 
stessa stanza con vista sul mare 
e le battute agrodolci sulle re- 
ciproche commedie che si scam- 
biavano in un angolo Guido Roc. 
ca e Giuseppe Patroni Griffi, 
tutti hanno brindato a turno la 
sera della premiazione a] "’Sara- 
cino” e corso. il giorno dopo, su 
e giù per l'isola, sulle vespe 
riksciò che sostituiscono i tassì 
ad Ischia per partecipare ad 
un'allegra caccia al tesoro. Par- 
ticolarmente cordiale Luchino 
Visconti. Scortato da Franca 
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Valeri e Vittorio Caprioli, il re- 
gista milanese ha ricevuto il 
remio per la miglior regia del- 
’anno con un grazie e un sorriso 
che nessuno s’aspettava di rice- 
vere, Ha ascoltato pazientemente 
i racconti di Mafalde Monlaur 
sulla pelle delicata della figlia 
Yvonne («Dopo l’incidente di 
Capri, quando si bruciò in moto- 
scafo » ripeteva orgogliosa la 
madre «basta sfiorarla con un di- 
to perché si copra di lividi»), ha 


. applaudito l’interminabile dizio- 


ne di sonetti del Belli di Fausto 
Tozzi, ha complimentato Franca 
Valeri per la sua cuffia a elmo 
medievale che la faceva somi- 


LE INCERTEZZE 
DIET VITI 


Niente vacan 
Claudia Car 
Lattrice s'e 


Ronsa 
ze pel 
dinale 
dovuta. accontentare 
d'installare sulla ter- 
razza del suo appia 
tamento ai Parioli 
una grande piscina di 
somma gialla e di di 
segnarne le pareti 
con pesci, scogli, HU! 
che e crostacer Clau 
dia ha appena finito 
“Quel 
ARI SIM ETACO brutto 
di via Merulana” di 
retto da Pietro (Ger 


ELET 


d'interpretare 


mi e Upstatrs 
Downstairs® di Ralph 
Thomas, girati quasi 
contemporanceamente 
a Roma e a Londra 
La prossima settima 
Cata 


indossera 


Mit parita pet 
IRA dove 
nuovamente i 
neri della siciliana ti 


IFERUULI 


silenziosa in 
del Sud". e 
dopo iniziera 


mida e 
“Vento 
subalo 
la seconda puntata di 
Soliti ignoti”. Tante 
cose sono cambiate 
nella imio vita in un 
Vattrice 


anno » dice 


« che non ho avuto 
nemmeno il tempo di 
capir'e. Per 
finiti gli impegni, par 
un pic 


questo 


tiro sola per 


colo paese di mare e 


cercherò di capire se 
il cinema rappresenta 
veramente la mia vi 
ta. Per ora non ne so 


no del tutto convinta» 





gliants ad un istrice infuriato. 
Alla fine s’è persino lasciato, 
convincere a partecipare sia pu- 
re come spettatore, alla caccia 
al tesoro, Il suo sorriso si è 
spento soltanto quando, al tra- 
monto, davanti alle Terme Re- 
gina Isabella, quindici persone 
accaldate con i capelli in disor- 
dine si precipitarono verso di 
lui agitando il biglietto che a- 
vrebbe dovuto portarli alla pe- 
nultima tappa. «Ci dev’essere 
un errore » ripeteva Alice a San- 
dro « chi può essere mai questa 
famosa regina di Spagna che ci 
aiuterà a trovare il tesoro na- 
scosto? ». Fu allora che Visconti 
voltò le spalle a tutti ed andò 
a rinchiudersi nella sua stanza 
all'albergo. 
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DIRIGERE GLI INTELLETTUALI 


PREOCCUPA FELLINI 


OMA, Federico Fellini rac- 
conta che alcuni giorni fa ha 
dato appuntamento a Franco 
Magli, direttore’ di produzione 
del film "La dolce vita”, in una 
chiesa abbandonata. Fellini s’è 
fatto trovare seduto nell’interno 
d’un confessionale, al posto del 
prete. A Magli, invitato ad ingi- 
nocchiarsi dietro la grata, Felli- 
ni ha rimproverato quello- che 
egli considera il suo peccato più 
grave: brontolare continuamente 
perché la lavorazione del film 
procede assai più lentamente di 
quanto non fosse previsto. La 
scena del miracolo, ad esempio, 
girata a Tivoli nei pressi delle 
Acque Albule, è durata venti 
giorni, invece di quattro. « Pro- 
metti che per casa Steiner non 
farai troppe storie» ha detto 
Fellini al direttore di produzione. 
Il regista ha iniziato in questi 
giorni una delle scene più im- 
portanti del film: l’incontro del 
protagonista con un intellettuale 
che settimanalmente riceve gli 
amici, come avveniva a Roma, 
fino a qualche anno fa, nel sa- 
lotto di Maria e Goffredo Bel- 
lonci. Per la ricostruzione di 
quest’'ambiente Fellini s'è rego- 
lato, come sempre finora, serit- 
turando come comparse e gene- 
rici, persone che non dovrannu 
far altro che impersonare se 
stesse. Iris Tree, la poetessa a- 
mericana, reciterà alcuni brani di 
Yeats accompagnata alla chitar- 
ra dalla cantante Winny Weeks. 
Leonida Repaci, che impersonerà 
un anziano scrittore, resterà per 
tutto il tempo sprofondato in 
una poltrona, in silenzio, arroto- 
landosi una ciocca di capelli su 
un dito. La pittrice Margherita 
Russo, vestita d’una tunica di la- 
mè dorato, discuterà d’astratti- 
smo con Letizia Spadini. Dasmond 
O'Gray, poeta irlandese e diret- 
tore dell’intellettualissima rivista 


"Transatlantic”, parlerà in con- 
tinuazione degli scopi e dell'effi- 
cienza della sezione romana del 
movimento insurrezionale irlan- 
dese, proprio com'è abituato a 
fare. Nessuno di queste e delle 
altre comparse scelte da Felli- 
ni ha mai recitato, ad eccezione 
di Iris Tree. Per questo il regi- 
sta ha chiesto al direttore di 
produzione una certa libertà di 
azione: prevede che non sarà 
sempre facile metter d’accordo 
e far recitare con naturalezza un 
gruppo d’autentici intellettuali. 


PALLADIO 
PER FERRAGOSTO 


OMA. Chi, in questi giorni, si 

spinge a fare il bagno oltre Sa- 
baudia, su quel tratto di spiaggia 
tra il mare e il lago di Torre Pao- 
la, alle pendici del Monte Circeo, 
sì chiederà certamente a chi ap- 
partiene la grande casa in costru- 
zione, dall'aspetto simile a un tem. 
pio greco o una villa del Palladio, 
che spicca sulle casette prefabbri- 
cate e sui cottages circostanti. La 
villa è il pied-à-terre estivo della 
contessa, Lilì Volpi di Misurata. 
Lilì Volpi possiede case magnifica- 
mente arredate di mobili e oggetti 
preziosi un po’ dappertutto, a Pa- 
rigi, a Venezia, a Roma, a Tripoli. 
Figlia di La Cloche, uno dei gioiel- 
lieri più famosi nella Parigi degli 
anni venti, possiede i più begli 
smeraldi d'Italia, Benchè non più 
giovane la contessa Volpi è nota 
md la sua vitalità. Ogni anno rego. 
armente, oltre ai numerosi pranzi 
e cocktails, dà due balli: 
Roma, in giugno, e l’altro a Ve- 
nezia, in settembre, nel suo palazzo 
sul Canal Grande. A Lili Volpi 
mancava però una casa per invi- 
tare i suoi amici a ferragosto ed ha 
fatto costruire quella di Sabaudia, 
più che per sè per gli ospiti, con i 
sottopassaggi che portano al mare 
e al lago. 7 


uno & 


qua VELIA, nata a Zagabria 
23 anni fa, figlia d'un colonne:- 
lo jugoslavo ex campionessa della 
squadra nazionaie di nuoto austria- 
ca, cantante di night-club e attri- 
ce, è arrivata a Roma r fare 
del cinema, Tania fa o; giorno 
lunghe nuotate sul Tevere. L’attri- 
ce vuole proporre a un produttore 
romano un film ispirato alla leg- 
genda dell’ondina Loreley in modo 
da poter cantare e nuotare insieme. 


Simboli 


ANIELE D’ANZA, in occasione 

della messa in onda del suo 
nuovo spettacolo televisivo "Il no- 
velliere”, ha regalato ‘agli attori 
Paolo Stoppa e Rina Morelli due 
oggetti d'antiquariato, A Stoppa il 
regiata ha offerto una forte 
del Cinquecento per ricordargli la 
sua parsimonia, a Rina un’orche- 
stra di cani in costume settecente- 
sco per il suo amore per gli animali. 


Concorrenza 


È AFFAELE ARIE’, basso bulgaro, 
è arrivato a Roma per inter- 
pretare il "Lohengrin” di Wagner 
alle terme di Caracalla, Il cantan- 
te ha accettato nonostante la fa- 
tica di dover cantare all’aperto. 
nella speranza d'essere invitato al 
Teatro dell'Opera l’inverno prossi- 
mo. Ariè è specializzato in opere 
russe come il "Boris Godunov” o 
"La mia vita per lo Zar” di Glin- 
ka. Il suo più diretto rivale è Bo- 
ris Christoff, lui pure basso e bul- 
garo, e suo ex compagno di scuola. 


Ispirazione 


IAN DOMENICO (Piccio) Gno- 

li, dopo il successo ottenuto 
con. la sua ultima personale a New 
York, sta preparando una seconda 
mostra ER" l'autunno, Motivo ispi- 
ratore di tutti i suoi ultimi qua- 
dri: Luisa Ardenghi, un'indossatri- 
ce che il pittore ha conosciuto in 
America e che, si dice, sposerà 
prima di ritornare in Italia. 
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Brigitte in attesa. 


IZZA. "Voulez-vous jouer avec 
moi?”, il nuovo film di Brigitte 
Bardot diretto da Michel Boisrond, ri- 
schia d’andare a monte se l'attrice 
continua a comportarsi come nella 
a settimana di lavorazione. Per 
oré la troupe ha dovuto attenderla 
sotto il sole: BB arrivava con invero- 
simili ritardi, il viso imbronciato, l’at- 
teggiamento distratto, i capelli rac- 
colti in due trecce sottili. Sotto le 
macchine da presa, dopo poche bat- 
tute, si fermava, diceva d'essere stan- 
ca, d’avere il mal di testa, e si pre- 
cipitava a telefonare a Jacques Char- 
rier. Quando Boisrond si decise final- 
mente a rimproverarla Brigitte gli ri- 
spose seccamente: « Cosa voleîe che 
m'’importi d’uno stupido film quando 
mio marito sta soffrendo all’ospeda- 
le? », e non si fece più vedere per due 
giorni. L'unico argomento che l'inte- 
i Charrier operato 
qualche giorno fa d’appendicite, e i 
lavori a maglia. Una conferma, que- 
sta, che BB sta probabilmente aspet- 
tando un bambino. 


Liz è gelosa 


AP D’ANTIBES. Juliette Greco è 
stata la causa dei primi screzi fra 
Liz Taylor e il suo quarto marito Ed- 
die Fisher. La coppia, stabilitasi per 
qualche settimana a Cap d’Antibes, 
nello stesso ue = in cui alloggiano 
Gary Cooper con la moglie e la figlia, 
il produttore Sam Spiegel 
e Darryl Zanuck, aveva as- 
sunto per i primi giorni 
l'atteggiamento tipico di 
due sposi in, viaggio di 
nozze, evitando d’intrattenersi con gli 
altri ospiti, ballando guancia a guan- 
SA cia e scambiandosi teneri segreti lun. 
SÙ go la spiaggia la notte, Il loro accordo 
cominciò a incrinarsi quando arrivò 
Juliette Greco. Fin dalla prima sera 
l'attrice cominciò a dimostrare per 
Eddie Fisher un certo interesse. Volle 
che cantasse con lei alcune canzoni 
francesi, lo pregò d’insegnarle il mo. 
tivo delle ultime novità americane e 
lo convinse a ballare a piedi nudi sul. 
la terrazza dell’albergo mentre l’or. 
7 . chestra suonava un vecchio motivo 
chiesto da Juliette, ”Je suis seule ce soir”. Ad un ta- 
volo Liz Taylor e Zanuck tacevano bevendo champa- 
gne, Ad un certo momento l'attrice s’alzò di scatto e 
corse nella sua camera. Non ne uscì per tre giorni. Molti 
tuttavia hanno attribuito il suo malumore alla freddezza 
con cui Alì Khan l’ha accolta a! grande ballo svoltosi al- 
lo Sporting Club di Montecarlo, con cui s'è aperta la 
stagione mondana sulla costa azzurra. 

Poche attrici hanno partecipato quest'anno al ricevi- 
mento del principe: la più elegante è stata giudicata Elsa 
Martinelli che insieme a Marella e Antonel'a Agnelli era 
la sola italiana presente quella sera. 


. a ° ° 
Linda e gli affari 

OMA,. « Povera Linda, non è più 
quella d’una volta » ripetono i suoi 
amici « la morte di Tyrone Power l’ha 
davvero sconvolta ». L'attrice non 
esce mai dal suo albergo prima delle 
nove di sera, quando appare a via Ve- 
neto vestita e truccata come se do- 
vesse recarsi ad un ballo. Ha abolito 
dal suo guardaroba gli abiti da mat- 
tina, i tacchi bassi, i pantaloni e i gol- 
fini di cachemir, come ha bandito 
dalla sua vita gli aristocratici o i mi- 
liardari da cui amava farsi accompa- 
gnare nei night-clubs la sera. Così alla compagnia di Ba. 
by Pignatari o di Manuel Miranda, Linda preferisce og- 
gi quella d’un giovane attore francese, Pierre Brice, di 
cui nessuno finora aveva sentito parlare. « Sono una po- 
vera vedova con due figlie a carico » non fa che ripetere 
l'attrice, apparentemente dimentica d’aver divorziato da 
Power cinque anni prima della sua morte. In realtà Lin- 
da Christian è oggi una donna ricca. Dopo aver sfrutta- 
to per anni una popolarità meritata non tanto con le sue 
interpretazioni quanto con le sue stravaganti amicizie 
e le sue apparizioni nei locali 
notturni di tutto il mondo, ha 
ricevuto d’improvviso molte 
offerte di lavoro. « Sono in- 
certa se accettarle » ha spie- 
gato l’altra sera all’insepara. 
bile Brice che l’ascoltava at- 
tento: « Il mio oroscopo dice 
che ho il senso degli affari e 
molte persone me l’hanno 
sempre rimproverato ». Così 
in questi giorni l’attrice s’è 
incontrata con Victor Matu- 
re per fondare con lui una 
società di produzione cinema- 
tografica, « Il primo film sarà 
la storia della mia vita e sono 
sicura che nessuno s’annoierà 
vedendolo » ha spiegato subi- 
to Linda al suo futuro socio. 
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la colonia che dona personalità 








Ritrovato un eccezionale romanzo 
tra le carte di Pavese 


Cesare Pavese - Bianca Garufi 
$ Fuoco grande 







« I coralli» L, 800 


ha storia di un uomo e di una donna protagonisti di 
un’accesa e cupa vicenda raccontata per la parte del- 
l’uomo da Pavese, e per la parte della donna, a capitoli 
alterni, da Bianca Garufi. I fatti sono i medesimi, ma 
di essi, del mistero che si cela dietro di essi, i due 
protagonisti, Giovanni e Silvia, ci dànno due versioni 
diverse. E lo scambio, di capitolo in capitolo, del punto 
di vista, il gioco di specchi che ne nasce, porta l’attesa 
dello scioglimento a un grado estremo di tensione. 
























EMPO fa ricevetti una singolare let- 

tera da un direttore d'orchestra che 
lavorando principalmente all’estero ha 
presentato in ogni parte del mondo sta- 
gioni d’opera italiana, accolte da lusin- 
ghiero consenso di pubblico e di critica. 
La lettera era dichiaratamente uno sfo- 
go d'un momento d’amarezza: pratica- 













































NDUSTRIA E PRODOTTI ITA- 
LIANI NELLA VOCE DELLA 
RADIO DEGLI STATI UNITI 
D’AMERICA. 























Oggi il prodotto italiano è apprez- 
zato e ricercato sull’immenso mer- 
cato degli Stati Uniti d’America. 
Questo è il momento di usufruire 
di questa eccezionale situazione. 
Con una spesa minima gli Indu- 
striali Italiani potranno far cono- 
scere e collocare la loro produzione 
a diecine di milioni di americani 
ed italo americani, servendosi del- 
la trentennale esperienza delle tre 
importanti stazioni radio in lingua 
italiana della PROGRESSIVE RA- 
DIO ADVERTISING: WBNX New 
York - WMIE Miami - WDEW 
Westfield — Per informazioni, chia- 
rimenti, tariffe e preventivi rivol- 
gersi alla Sede Italiana della Pro- 
gressive Radio Advertising Torino 
Corso Vittorio Emanuele N. 115. 
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mente, il direttore in questione si Jamen- 
tava d’essere dimenticato in patria e, se- 
condo lui, quasi sistematicamente igno- 
rato dai nostri giornali, i-quali, pur-rife- 
rendo i successi delle stagioni da lui di- 
rette all’estero, ne attribuiscono il merito 
ai cantanti. 

Troppo intelligente per limitarsi al pro- 
prio caso individuale («non mi attendo 
da lef nessuna pubblicità sull’ Espresso”, 
nè che lei si faccia mio paladino in Ita. 
lia »), il mio corrispondente riesce a sol- 
levare la propria amarezza su un piano 
generale e a individuare un fenomeno 
preoccupante del costume musicale: « la 
figura del direttore d'orchestra d’opera, 
passata » com’egli scrive «in seconda li- 
nea, indietreggiante di fronte agli scoppi 
degli acuti delle prime donne ». 

Il punto è veramente questo: la posi- 
zione del direttore d’orchestra nel teatro 
d'opera. Alla fine d’ogni atto di un’opera 
lirica si svolge, secondo un rituale meti- 
colosamente codificato, la cerimonia del- 
la ”sortite” per ricevere .gli applausi: 
quando alla terza o alla quarta esce fuor: 
il direttore d’orchestra in frac, tenuto 
per mano da Tosca e da Cavaradossi, e 
inchinandosi sorridente accenna con lar- 
ghi gesti agli orchestrali (i quali stanno 
già sfollando, perfettamente indifferenti, 
dalla fossa, per andarsi a fumare una si- 
garetta), regolarmente avviene che i] ca- 
lore degli applausi, già declinanti, si rav- 
viva un pochettino. Forse c’è nel pubbli- 
co una confusa intuizione che, in fondo, 
se le cose sono andate bene, tutto è dipe- 
so dall’oscura fatica di cuell’uomo invi- 
sibile, e nel calore del breve applauso 
che lo saluta c’è una sfumatura di com- 
passione, quasi il senso della riparazione 
di un’ingiustizia. 

In questa frettolosa elemosina si com- 
pendiano l’ipocrisia e l'equivoco del con- 
to in cui è tenuto il direttore d’orchestra 
nel mondo operistico. Se voi affermate 
che in uno spettacolo d’opera l'elemento 
determinante è il direttore d'orchestra, 
che la bontà del risultato finale dipende 
essenzialmente dalla capacità del diret- 
tore, che il solo splendore delle voci non 
assicura il pregio dell’esecuzione, oggi 
non stupite più nessuno: in teoria, tutti 
vi daranno ragione, compresi gli impre- 
sari, i sovrintendenti e i cantanti. A que- 
sto livello acauisito della cultura e del 
gusto nessuno oggi acconsentirebbe ad 
abdicare, a parole, e tutti si piccano di mo- 
strarsi convinti delle esigenze di decoro 
artistico e d’interpretazione unitaria che 
si compendiano nell’opera del direttore 
d'orchestra. 

Ma nel fatto le cose vanno altrimenti. 
Vanno, su per giù, come le descrive la 
lettera del mio corrispondente: « Le ese- 
cuzioni sì cristallizzano intorno a uno o 
più divi, e nessuno, o quasi, si accorge 
più delle libertà che si prendono i can- 
tanti, i registi, la messa in scena. Si di- 
rebbe che Toscanini è vissuto indarno. 
Noi siamo tutti, o quasi. dei timidi, e più 
siamo bravi e timidi, più siamo in fondo 
apprezzati >». 

Qui si mette il dito sulla piaga: Tosca- 
nini ha significato, storicamente, la col- 
matura di quel fossato che un tempo si 
scavava tra il direttore d'orchestra sin- 
fonico e il direttore d’orchestra lirico. 
Toscanini ha voluto dire l'avvento d’un 
livello di cultura musicale e d’un gusto 
artistico per cui s'è riconosciuta la ne- 
cessità d’una responsabilità unitaria del- 























L'OPERA IN ITALIA 





di MASSIMO MILA 


l'interpretazione nell’opera lirica, e quin- 
di l’onnipotenza del direttore d'orchestra, 
tal cuale come nel concerto sinfonico. 
Oggi quel fossato è colmato, e la maggior 
parte dei nuovi direttori d'orchestra at- 
tivi nel teatro lirico sono artisti di gu- 
sto e di cultura inappuntabili. Oggi è 
praticamente scomparsa l'antitesi che 
un tempo poteva fare d'un Mugnone e 
d'un Nikisch due personaggi antitetici 
ed estranei, tra i auali non v'era nulla 
in comune sebbene praticassero entram- 
bi lo stesso mestiere di direttori d’or- 
chestra. i 

Ma come non avvedersi dell’impari lot- 
ta che i direttori nuovi debbono sostene- 
re per difendere le ragioni della cultura 
e del gusto contro il corrompente lassi- 
smo che impera nell'ambiente del teatro 
lirico, così composito ed eterogeneo nei 
suoi elementi costitutivi. così dilacerato 
tra diverse ambizioni ed interessi cosi 
soggetto a ferrei imperativi finanziari? 
Non occorre fare i nomi di quei dieci o 
dodici artisti di merito che, attraverso la 
breccia aperta da Toscanini nel costu- 
me operistico, lottano per stabilire nel 
teatro d’opera la dignità dell’esecuzione 
sinfonica e la sua esigenza di perfezione 
unitaria. Da anni ne seguiamo con af- 
fetto gli sforzi, abbiamo gioito dei loro 
successi, ma quanto spesso non ci tocca 
anche soffrire di vederli sul punto d’es- 
sere sommersi, una concessione dopo l’al- 
tra, dalla marea del pressapochismo, del. 
l'improvvisazione frettolosa, dell’effetti- 
smo volgare che copre le lacune della 
preparazione! 

La lettera del mio corrispondente dice 
un’amara verità. « Più siamo bravi e ti- 
midi, più siamo in fondo apprezzati». 
Ossia, la dote più apprezzata nel diret- 
tore d’orchestra teatrale è quella di sa- 
persi rassegnare ad attaccare l’asino do- 
ve vuole il padrone. E nel teatro d'opera 
i padroni sono tanti: ci sono gli impre- 
sari, ci sono i sovrintendenti, c'è la di- 
rezione generale dello Spettacolo, c'è il 
pubblico, la critica, i cantanti, i registi. 
Con la sua mai abbastanza lodata tiran- 
nia accentratrice, Toscanini aveva solle- 
vato l’esecuzione operistica a un livello 
più alto di quello che la reale situazione 
della vita teatrale italiana fosse in gra- 
do di sopportare. Diciamo tutto, anche 
se è umiliante: soltanto i vecchi, oggi, 
soltanto i direttori d'orchestra per i qua- 
li non si presenta più il problema pra- 
tico della carriera, possono imporre in 
un’esecuzione operistica la loro concezio- 
ne unitaria, quando la possiedono, con 
quella autorità assoluta di cui Toscanini 
aveva dato l’esempio, e alla quale corri- 
sponde la totale responsabilità artistica. 
Gli altri, ora più ora meno, devono fare 
delle concessioni, se non vogliono chiu- 
dersi tutte ‘le porte. E il peggio si ha 
quando queste concessioni le fanno con 
convinzione, persuadendosi a poco a po- 
co delle ragioni opposte e lasciandosi in- 
quinare il giudizio artistico dai luoghi 
comuni della faciloneria e dell’opportu- 
nismo. Colpa dell’ambiente teatrale, cer- 
to, e del suo malcostume, che se am. 
mette a parole il primato del direttore 
d’orchestra, in realtà non crede vera- 
mente che la Tebaldi o la Callas in una 
esecuzione d’opera contano tanto quanto 
uno Steinway in una sala da concerto: 
il quale è ovvio che debba essere eccel- 
lente, ma può poi suonare in modo stra- 
ziante se è toccato da un cane, e in mo- 
do sublime se è toccato da un grande 
pianista. Per la morte di Toscanini ab- 
biamo scritto tanti elogi funebri: ma 
nessuno è così efficace come la conside- 
razione del perpetuarsi di questo stato 
di cose, per rendersi conto della sua 
ineguagliata grandezza. 


FESTIVAL DI VENEZIA 


IL DIRETTORE! GLI ENIGMI 
DIMENTICATO, DI CAMUS 













di SANDRO DE FEO 


ENEZIA. Il lungo racconto sceneggia- 

to, "Les possédés”, che Albert Camus 
ha tratto da "I demoni” di Dostoievski, 
era atteso a Venezia come il piatto forte 
del diciottesimo Festival. E per un sac- 
co di razioni: il successo che aveva otte- 
nuto nei mesi scorsi a Parigi malgrado le 
non poche perplessità della critica, la fa- 
ma un po' sinistra, nell'opinione generale, 
di quel grande romanzo, il prestigio dello 
sceneggiatore, ma, prima di ogni altra co- 
sa, la circostanza che Camus, in una carta 
genealogica della letteratura d’oggi, lo 
vedremmo nascere dal ramo di Dostoiev- 
ski. Voglio dire che è uno di quegli scrit- 
tori che trascorrono la loro vita a porsi 
degli enigmi per il piacere di non risol- 
verli. L’esistenzialista liberale Camus se 
ne è posti parecchi, l'enigma dell’assurdo 
(’L’etranger”), l'enigma del suicidio 
(’Le mythe de Sisyphe”), l'enigma della 
rivolta (’L’homme révolté”), cioè quel 
genere d’indovinelli che si pongono per 
non essere risolti e che Camus difatti 
non ha risolto, dal momento che non può 
dirsi una soluzione i] ”pis aller” bruto e 
disperato del pensiero esistenziale. 

Ma è proprio sul terreno della conce- 
zione esistenziale della realtà -che ci in- 
curiosiva terribilmente l’incontro dello 
scrittore francese col Dostoievski dei 
‘’Demoni”. Perchè di tali domande che 
non aspettano risposta è gremita tutta 
l’opera del grande romanziere russo, ma 
è nei Demoni” che esse s’incarnano per- 
fettamente e al limite in tre personaggi 


DISCHI 


IROSCIMA. Orgelkonzert aus 
der Weltfriedenskirche mit 
Werken von Johann Sebastian 


Bach. - Orgel: Wilhelm Kempfîf. - 
Grammophon 


Deutsche 
17.069). 


Nella chiesa della '’Pace Mondia- 
le” di Hiroscima sono state ese- 
guite musiche per organo di 
Johann Sebastian Bach, registrate 
dalla Deutsche Grammophon. Pro- 
motore del concerto ed eccellente 
interprete delle opere, Wilhelm 
Kempff, del quale s’ascolta anche 
un’allocuzione. Il concerto inizia 
con il suono delle campane della 
chiesa della ’Pace Mondiale’; 
prende sviluppo con due composi- 
zioni corali per organo, terminando 
con la Passacaglia e fuga. 


(LPE 
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stupendi: Nicola Stavroghin, l’enigma 
della contraddizione e dell’assurdo; Ale- 
xis Kirillov, l'enigma del suicidio; Pietro 
Verchovenski, l’enigma della rivolta e del 
nichilismo. Gli crediamo quindi senz’al- 
tro, a Camus, quando ci assicura che da 
più di vent'anni egli è ossessionato da 
quel libro prodigioso e vede quei perso- 
naggi sulla scena. 

Solo che vent'anni d’adorazione d’un 
qualsiasi capolavoro, figurarsi poi d'un 
capolavoro di quella fatta, sono forse 
troppi perché l'adorazione non si trasfor- 
mi in feticismo e vi tolga ogni libertà di 
azione quando poi arriva il momento di 
metterci le mani. Io penso che qualcosa 
del genere deve essere accaduto a Camus. 
Per quanto io cercassi e interrogassi con 
gli occhi e gli orecchi un quadro dopo 
l’altro per scorgere finalmente, sulla fal- 
sariga dei noti personaggi e avvenimenti, 
i problemi e il piglio del mio contempo- 
raneo Camus, di lui non mi è riuscito di 
sentire in tutto lo spettacolo se non l’a- 
more sottomesso e il timore reverenziale 
che lo hanno paralizzato e gli hanno im- 
pedito di far udire la sua voce partico- 
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lare e la sua personale angoscia. Sieché 
il suo lavoro non è mai andato oltre quel- 
lo d'un abile e sensibile sceneggiatore. 
Ne valeva la pena? 

Alle riduzioni per il teatro dei grandi 
romanzi non ho mai creduto ed è inutile 
star qui a ripetere le mille ragioni che ho 
di non crederci, ragioni che poi si ridu- 
cono, come ebbe a dire una volta lo 
stesso Dostoievski, e quel « mistero del- 
l’arte per cui la forma epica: (eioè del ro- 
manzo) non trova e non può trovare mai 
corrispondenza nella forma drammatica 
(cioè del teatro) ». Ammenoché l’autore 
della riduzione non tiri l’acqua al suo e 
quindi al nostro mulino, se possiede abba. 
stanza sensibilità, immaginazione e corag- 
gio per farlo, Camus questo coraggio l’ha 
avuto con Faulkner (’Requiem per una 
monaca") ma gli è mancato con Do- 
stoievski. 

E allora non basta dire, come fa Ca- 
mus in una noticina al suo lavoro: « Non 
si tratta dunque soltanto di uno dei ca- 
polavori della letteratura universale, che 
viene oggi portato, sulle nostre scene, ma 
anche d’un’opera di attualità ». Quello di 
attualità è concetto assai ambiguo ed ela- 
stico. Certo che Dostoievski pose profe- 
ticamente problemi e interrogazioni che 
sembrano destinati più a noi che ai suoi 
contemporanei. Ma per quanta affinità 
possa esserci tra un grande scrittore e le 
generazioni a lui succedute, è pur vero 
che ogni età ha un suo modo inconfon- 
dibile di porre domande e di rispondere o 
non rispondere ad esse. Ed era il suo e 
quindi il nostro modo di non saper tro- 
vare una risposta a quelle domande, se 
non nel buio e chiuso campo esistenziale, 
era quel modo che Camus doveva farci 
sentire se voleva dare un senso e una ra- 
gione alla sua impresa. Solo allora ”I de- 
moni” di Dostoievski sarebbero davvero 
diventati i demoni di adesso. 

Con ciò non si vuol dire che lo spettaco. 
lo sia mancato o, se lo è, è solo nella sua 
ragicne d’essere più urgente e profonda. 
Quanto alle ragioni pratiche e puramen- 
te spettacolari, esse non mancheranno 
mai in una riduzione da ”I demoni” spe- 
cialmente se a lavorarci attorno e a met- 
terlo in scena sarà uno scrittore della fi- 
nezza e dell’eloquenza di Camus, Soprat- 
tutto nella prima parte e fino allo scop- 
pio della rivolta, il racconto fila piacevo- 
le, spiritoso e, mano a mano, tenebro- 
so come di dovere. Dopo la rivolta fatti e 
persone si mettono a correre un po’ trop- 
po, inseguendosi, accavallandosi in modo 
convulso come in un film a ripresa ac- 
cellerata. Ma, in generale, tutto quel che 
si poteva fare per scegliere con criterio 
e ricucire con delicatezza nella sterminata 
congerie di eventi, persone, parole e pen- 
sieri, Camus lo ha fatto. E quel che non 
ha fatto nessun altro avrebbe potuto far- 
lo: cioè darci uno Stavroghin (l’attore: 
Pierre Vaneck) che ci facesse realmente 
paura, come nel libro, e non si limitasse 
a volercela fare col suo mutismo impet- 
tito di aristocratico, o un Verchovenski 
(l'attore: Michel Bouquet) che fosse per 
metà comico e per metà sinistro come lo 
volle Dostoievski, mentre qui è quasi sol- 
tanto comico con quel soprabitino che gli 
arriva al ginocchio e la parlantina e al 
saltabeccare di un maestro di danza va- 
gamente omosessuale, o una Lisa (l’at- 
trice: Janine Patrick) davvero stregata 
dall’orgoglio e dalla passione e non sol- 
tanto una signorina di buona famiglia che 
fa un passo falso. Mi sono piaciuti invece 
quasi tutti gli attori che facevano i per- 
sonaggi di secondo piano, Alain Motet 
quello di Kirillov, Marc Eyraud quello di 
Chatov, Nadine Basile quello di Dacha. 
Pierre Blanchar, che era Stepan Trophi- 
movic, naturalmente riempiva la scena o- 
gni volta che vi entrava. Forse la riem- 
piva un po’ troppo. 



















LARTE 
D'UCGIDERE 





di ALBERTO MORAVIA 


LONDRA, oggi. Uno scrittore di libri 
gialli, oltrepassando i limiti dell’im- 
maginazione, si mette a vivere i delitti di 
cui. scrive, ossia a commetterli. E questo 
per raccontarli meglio, fedele al venera- 
bile principio che l’arte sia soltanto imi- 
tazione della natura, Tale, almeno, è la 
ragione che fornisce a se stesso Edmund 
Bancroft; in realtà Bancroft è zoppo e 
perciò afflitto da pri doloroso senso d’in- 
feriorità dal quale tenta, appunto, di li- 
berarsi affermando la propria personali- 
tà in maniera criminale. Nè, tra i mo- 
tivi, si può senz'altro escludere quello di 
un sadismo spinto al confine della follia. 
Comunque sia, Bancroft, con questi libri 
gialli, nei quali narra i propri delitti, ha 
fatto un bel mucchio di soldi; il che gli 
ha permesso di metter su, oltre ad una 
comoda casa di tipo borghese, anche un 
museo criminale del genere di quelli che 
di solito sono annessi alle sedi centrali 
delle polizie: manichini insanguinati, 
collezioni d'armi e di strumenti di tortu- 
ra, oggetti d'uso comune collegati a qual- 
che delitto famoso. Questo museo degli 
orrori ha un suo singolare conservatore 
nella persona d'un giovanotto dalla fac- 
cia ottusa e dagli occhi di pazzo di cui, 
altresì, Bancroft sì serve talvolta per 
mandare ad effetto i suoi crimini. Il si- 
stema di Bancroft per fare agire questo 
suo succube è dei più semplici: un’inie- 
zione endovenosa d’un liquido di sua fab- 
bricazione, parente strettissimo di quello 
che inghiottiva l'eroe di "Dr. Jekyll e Mr. 
Hyde” di Stevenson, è sufficiente a tra- 
sformare il giovanotto in un mostro dal 
volto spietato e dai muscoli d’acciaio. 
Con queste belle trovate, Banoroft è riu- 
scito finora a far fuori una decina di 
donne, tra le quali una prostituta che 
commette l’errore di dargli dello scian- 
cato e una negoziante che tenta di ri- 
cattarlo. Ma la buccia di banana sulla 
quale il diabolico scrittore di libri gialli 
scivolerà, sarà proprio il suo assistente. 
Bancroft gli impone d’uccidere la fidan- 
zata; il robot umano esegue l'ordine ma 
si fa prendere con le mani nel sacco. Na- 
turalmente, come tutti i robot, almeno 
quelli del cinema, sj rivolta in seguito 
contro il padrone e l’uccide. 


RIGORE, si potrebbe dire che ogni ro- 

manzo è giallo, anche ”I Promessi Spo. 
si”’. Cioè in tutti i romanzi c’è un mistero, 
ossia qualche cosa che il lettore dovrà 
dipanare e scoprire fino all’ultima pagi- 
na. Sola ma enorme differenza è che nei 
libri gialli il mistero è meccanico e fat- 
tuale, mentre nei romanzi della buona 
letteratura è psicologico e culturale, In 
questo "Gli orrori del museo nero”, per 
una volta, il mistero dei fatti è stato so- 
stituito con quello della psicologia e delle 
idee: noi sappiamo fin da principio chi 
è l'assassino ma non sappiamo e appren- 
diamo gradualmente come e perchè uc- 
cide, Ahimè, proprio qui, come si dice, è 
fascato l'asino. Il come e il perchè, in- 
fatti, dei delitti del signor Bancroft sono 
un’accozzaglia di luoghi comuni, di ba- 
nalità e di refurtiva. Gli autori del film 
hanno voluto costruire un personaggio 
a ricetta con un po’ di psicanalisi, un po’ 
di criminologia, un po’ di Stevenson e un 
po’ di Frankenstein; ma l’hanno fatto in 
maniera grossolana e frettolosa e, insom- 
ma, non sono riusciti, almeno con Ed- 
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mund Bancroft, a farci paura. Del resto 
per fat paura non c’è affatto bisogno di 
mettere in piedi un personaggio demo- 
niaco. Probabilmente il terrore è un sen- 
timento atavico che scatta in precise cir- 
costanze, anche senza psicologia. 


OMPLETAMENTE fallito come crea. 

zione d’un personaggio, il film si ri- 
scatta in alcune sequenze veramente ter- 
rificanti in cui il procedimento del ”su- 
spense” è adoperato abilmente. A questo 
proposito, vediamo che i critici dei gior- 
nali di sinistra storcono il naso di fronte 
ai film del terrore. Ma perchè? Credono 
forse che la paura sia un sentimento de- 
cadente? Essa è in realtà all'origine di 
molte cose, compresi i missili e la bomba 
atomica. Semmai il difetto della paura 
è d’essere stupida. 

Michael Gough nella parte dell’autore 
di libri gialli assassino, zoppica un po’ 
troppo e, in conclusione, dà l'impressio- 
ne d’essere soprattutto un pessimo scrit- 
tore pieno di cattivo gusto e d'idee sba- 
gliate, June Cunningham e Graham Cur- 
now, rispettivamente la prostituta che 
insulta lo scrittore e l'assistente che la 
fa fuori, sono ambedue assai efficaci. La 
regia di Crabtree, nonostante il cinema- 
scope, non ha nulla d’eccezionale. 


JAZZ 


NAT GOLE 
E IL RAGKET 


N una conferenza stampa, Nat 

"King" Cole ha denunciato la cor- 
ruzione dell'ambiente discografico-mu- 
sicale americano, specialmente per 
quanto riguarda i ”juke-boxes” e l’at- 
tività dei ”disc-jockeys”. Il famoso 
pianista e ’crooner” s’'augura che le 
indagini della polizia federale su que- 
ste nuove forme di ”racket” abbiano 
successo. Ha aggiunto che quasi cer- 
tamente molti ”"disc-jockeys” non so- 
no affatto convinti della buona qualità 
artistica del materiale che diffondono 
attraverso le stazioni radiofoniche, ma 
vi sono costretti da organizzazioni di 
tipo gangs ; 

Per quanto riguarda poi le statisti- 
che di vendita, Nat ”King” Cole ha 
detto che è praticamente impossibile 
che certi dischi raggiungano, nel bre- 
ve tempo dichiarato, il milione di co- 
pie. I pochi giorni che generalmente 
corrono tra la pubblicazione del disco 
e il suo inserimento nella classifica dei 
"best-sellers” non basterebbero nem- 
meno per la stampa. 

Nat Cole, che gli spettatori italiani 
conoscono come protagonista del film 
"St. Luois Blues”, ha fatto queste di- 





chiarazioni di partire per una 
nuova tournée nell’America Latina 
este dichiarazioni hanno fatto mol- 


Qu 
ta impressione, sia perché 
un m che ha sempre evitato le 
posizioni polemiche, sia perché da 
quando, nel 1940, ha cominciato a in- 
cidere dischi, s'è trovato ripetutamen- 
te tra i "best-sellere” e tre anni fa 
ebbe il disco d’oro per aver venduto 
oltre un milione di copie di ’Too 
young”. Nat è nato 42 anni fa a Mont- 
gomery, Alabama. ipsa, ebbe 
inizi difficili, ma divenne una 
sai 


DIXIE 


ua 





UN VIAGGIO 
D'ADDIO 








di CARLO GREGORETTI 


ATMANDU, capitale del Nepal, è una 

città d’altopiano, dove la gente treb- 
bia il grano nelle strade sotto gli occhi 
degli dei di pietra grigia che popolano 
le scalinate dei templi, e dove i monta- 
nari del Tibet arrivano a piedi, cammi- 
nando per settimane, per vendere il sale 
che raccolgono nelle loro cave. E’ una 
città dove i morti vengono cremati all’a- 
perto, sulle rive.di un fiume purificatore, 


e dove-gli europei arrivano raramente:. 


Katmandu non:è una meta nè una sta- 
zione di transito, è l'ultimo gradino che 
sale ai passi dell’Himalaia e al mondo 
ancora chiuso e misterioso che si stende 
oltre la frontiera tibetana. Lunedì sera, 
Godwin Spani, cacciatore e giornalista, 
ci ha accompagnato per le sue strade 
e tra la sua gente, e ci ha mostrato il 
suo giovane re, schermato da occhiali 
neri, cacciare la tigre a dorso d’elefante, 
nella prima puntata di un viaggio che 
ci porterà fino a cinquemila metri nei 
territori frequentati dall’abominevole 
uomo delle nevi. 


UARDIAMOLO bene, non solo perchè 
le immagini che ci mostra sono quelle 
d’un mondo dove l’obiettivo è penetrato 
raramente, ma anche perchè siamo di 
fronte all'ultimo viaggio del Telegiorna- 





I FILM 


SFIDA 
ASILVER CITY 


L titolo promette soltanto un me- 

diocre western di categoria B, co- 
me tanti altri che ci ammannisce l'e- 
state: sotto di esso si cela invece uno 
dei film più interessanti e_ insoliti 
che abbia prodotti l'America in questi 
anni. La storia di come è nato questo 
film (che nell'originale si chiamava 
"n sale della terra”) ricorda i tempi 
eroici e lontani della cinematografia, 
quando a un film qualche volta si po- 
tevano ancora affidare le passioni po- 
litiche, e servirsene come un mezzo di 
lotta e di persuasione diretta. ”Il sale 
della terra” è stato prodotto dai mi- 
natori di Silver City una cittadina ai 
confini col Messico, per raccontare ap- 
punto un episodio della loro lotta sin- 
dacale: e a realizzario hanno collabo- 
rato i minatori stessi come attori, e un 
gruppo di sceneggiatori messi al ban- 
do da Hollywood per le loro idee pro- 
gressiste. Uno di ‘loro, Herbert Biber- 
man, ha assunto’ la regia. E il film 
porta evidenti i segni di quest’origine 
appassionata e programmatica: nel 
suo stile spoglio e primitivo, nella sua 
tagliente violenza (e anche nelle in- 
genue ambizioni estetiste che affiora- 
no qua e là) fa ricordare cerie opere 
minori uscite dai primi anni della ri- 
voluzione russa, o, perchè no, "Nostro 
pane quotidiano”, il film sociale di 
King Vidor. 


è TITOLO ORIGINALE: The Salt of 
the Earth - REGISTA: Herbert Biberman 
- INTERPRETI: Rosaura Revueltas, Juan 
Chacon, 

E. R. 









































le: intendiamo l'ultimo che è stato fatto, 
anche se degli altri viaggi, effettuati 
precedentemente, come quello di Cifa- 
riello in Sud America, e quelli di Franco 
Prosperi e Fabrizio Palombelli, nella 
Nuova Guinea e sulla Grande. Barriera 
corallina, saranno ancora editi e tra- 
smessi nei prossimi mesi. La RAI-TV ha 
deciso che i viaggi costano troppo, e, 


| costretta a ‘dimezzare’le. spese ‘del suo 
‘ bilancio, per contribuire con quattro mi- 
‘ liardi agli stanziamenti per gli ‘aumenti 


agli statali, ha cominciato col tagliare 
netto in questo campo. 

Questa è appena una delle tante re- 
strizioni che si ripercuoteranno d’ora in 
avanti sui programmi: restrizioni d’ora- 
rio, ed anche inevitabilmente, restrizio- 
ni di qualità. Dal primo agosto, dopo 
"Telescuola” i video resteranno vuoti fi- 
no alle 18,30; si riaccenderanno per un’o- 
ra, e dopo si spegneranno nuovamente 
fino alle 20,30. Questo sarebbe tuttavia 
un male tollerabile, se nelle ore in cui 
la TV s'impegna ancora ad intrattenerlo, 
il pubblico si trovasse di fronte a delle 
trasmissioni di buon livello; ma tutto la- 
scia credere che non sarà così: è già 
annunciata una drastica riduzione delle 


‘riprese in interni, le riviste in allesti- 


mento hanno già dovuto dimezzare le 
spese, e per imbottire i programmi sem- 
pre più esangui di novità si farà sempre 
più ricorso alle vecchie registrazioni. 


UESTA crisi d’economia colpisce la TV 

in un momento delicato. Dopo cinaue 
anni di rodaggio s'erano incominciati a 
intravvedere nell’ultima stagione i segni 
di una maggiore consapevolezza e d’uno 
sforzo indirizzato .verso obiettivi più 
chiari. Raggiunta una buona efficienza 
sul piano tecnico, la TV si accingeva a 
percorrere un cammino parallelo sul pia- 
no artistico. Che cosa avverrà adesso: 
nel campo della prosa erano in pro- 
gramma fino dall’anno scorso iniziative 
che avrebbero dovuto realizzarsi in que- 
sti giorni e che sembrano di nuovo in 
alto mare. Eduardo De Filippo avrebbe 
dovuto avere un suo programma, arti- 
colato in più trasmissioni settimanali; 
Paolo Stoppa e Rina Morelli dovevano 
preparare il "Novelliere”, per la ripresa 
autunnale, con la regia di Daniele Dan- 
za. Si tratta in tutti e due i casi d’al- 
lestimenti costosi: che cosa ne avverrà? 

E che valore conserverà l’impegno as- 
sunto dalla TV di varare per il 1960 il 
secondo canale? Non c’è dubbio che gli 
statali avessero diritto ad un aumento, 
e se s'è pensato d'attingere per loro al 
bilancio della TV, che è largamente at- 
tivo, non c'è motivo di scandalizzarsi 
trappo, Tuttavia sarebbe un grave errore 
farne pagare le spese a tanti milioni d’i- 
taliani che trovano nella TV lo svago dei 
poveri. In fin dei conti la sola pubblicità 
di ”Carosello” rende alla TV, in dieci 
minuti, otto milioni al giorno, che in un 
anno sono circa tre miliardi. Piuttosto 
che tornare alle registrazioni e ai vec- 
chi film, e a rivedere sul video trasmis- 
sioni di livello sperimentale, chiunque 
sarebbe disposto ad accettare altri dieci 
minuti di pubblicità. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Vialo Università. 38 - Roma 
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I Vermexio 


architetti ispano-siculi 


del sec. XVII 






di Giuseppe Agnello 





Sulla base di una ricchissima documentazione, 
l’Autore studia l’opera di una famiglia di archi- 
tetti spagnoli giunti, sul finire del XVI e gli inizi 
del XVII, in Sicilia, ove svolsero la loro intensa 
attività per un periodo di circa cinquant'anni la- 
sciando numerose e interessantissime testimonian- 
ze dell’opera loro. Di due di questi architetti — 
Andrea 'e Giovanni Vermexio — l’Autore esa- 
mina, con una acuta analisi comparativa, la com- 
pleta produzione: produzione che s’inserisce, con 
assoluto carattere di novità, nell’architettura si- 
ciliana del sec. XVII. 

Una ricchissima documentazione di fotografie, 
disegni, piante ecc. accompagna l’acuto ed esau- 
riente studio dell’Agnello. 

L’opera che si presenta — fra l’altro — in una 
veste editoriale particolarmente curata ed ele- 
gante, è un’indagine penetrante e originale, di 
prima mano, che viene a colmare una grave la- 
cuna nella storia dell’arte barocca. 
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Collana ”Il Mezzogiorno artistico” N. 17. 
Rilegato in tela e oro, con custodia. . 
Pagg. 232, con 48 tavole f.t. L. 10000. 
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SUL MARE 
CON "L’Espresso 


UNA CROCIERA PER | NOSTRI LETTORI 


, 


*ANN O da noi dato sui numeri scorsi della Crociera nel Me- 
L genna da noi lanciata in collaborazione con ba Soc. I GRANDI 
VIAGGI di Milano dal 2 al 9 agosto ha suscitato, come era da pre- 
vedersi, un vivissimo interessamento, tanto che le prenotazioni sono 
già pervenute in notevole quantità. 

Mentre consigliamo gli interessati a richiedere il programma detta- 
gliato di questa iniziativa utilizzando il tagliando inserito qui sotto, 
riteniamo opportuno riportare in sommi capi le caratteristiche prin- 
cipali di questa Crociera che, come noto, verrà effettuata utilizzando 
il nuovissimo superbo transatlantico "CABO SAN VICENTE” di cir- 
ca 18.000 tons. di dislocamento, appositamente noleggiato dalla Soc. 
1 GRANDI VIAGGI. Ecco il suggestivo itinerario: 

1 NICA - 2 agosto 
Partenza da Genova alle ore 12. - In serata grande festa danzante 
e nomina di Miss Crociera. 

EDI’ - 3 agosto 
di Palermo dalle 14 alle 20,30. - Visita della città e di Monreale. 

MARTEDI’ - 4 agosto 
Sosta a TUNISI dalle ore 8 alle ore 20,30. ‘ Visita della città moderna 
della Kasbah ed escursione a Cartagine e Sidi Bou Said e nella zona 
residenziale. Nel pomeriggio spettacolo di danze indigene. 


MERCOLEDI' - 5 agosto 






























Sosta a CAGLIARI dalle ore 7,39 alle 13. Visita della città di Ca- 
gliari e della città sommersa di Nora. 

GIOVEDI' - 6 agosto 
Sosta a PALMA DI MAJORCA dalle ore 9 alle 21. - Visita alla città 
ed escursione a Valldemosa nella Certosa dove vissero Chopin e 
George Sand e alle famose Grotte del Drago, dove avrà luogo un 
concerto. 






VENERDI’ - 7 agosto È 
Sosta a BARCELLONA dalle 8 alle 2 di notte. Visita della città e 
Pueblo fio, escursione a Monserrat. In serata giro di Barcel- 
lona notturna. 

SABATO - 8 agosto 
Sosta a MONTECARLO dalle ore 20,30 alle ore 2 di notte. - Ingresso 
alle sale da gioco del Casinò e feste allo Sporting Club in onore dei 
crocieristi. 

DOMENICA - 9 agosto 
Arrivo a GENOVA alle ore 8,30. - Fine della Crociera, 

La m/n "CABO SAN VICENTE” avrà, per questa crociera, due or- 
dini di sistemazioni: la 1. classe e la Classe turistica: i crocieristi 
avranno però libero accesso ad ogni ponte, piscina, salone ecc. e 
potranno prendere parte a tutti i trattenimenti che verranno orga- 
nizzati durante la crociera. 

Le quote di partecipazione sono realmente alla portata di tutti; 
difatti esse partono: 

Per la (l. Classe da L. 139.000 

Per la Classe Turistica da L. 509.000 

Oltre ai passatempi vari che offre una nave modernissima come la 
"CABO SAN VICENTE” i partecipanti godranno a bordo di una se- 
rie di eccezionali manifestazioni fra le quali un grande ballo ma- 
scherato, degli spettacoli di balletti flamenghi, della Original Labro 
Jazz Band, di uno dei migliori presentatori della radio italiana, di 
uno spettacolo di danze indigene, di gare, concorsi, ecc. 

I programmi dettagliati e le iscrizioni si ricevono presso la Società 
per Azioni I GRANDI VIAGGI alla quale è stata affidata l’organiz- 
zazione tecnica della Crociera, inviando il tagliando qui riportato. 




















Richiedere il programma dettaglia 


L'ESPRESSO N. 29-A 


alla Su 2 VERITA 
NIDI VIAGGI 


Es Spett Direzione Generale 
agli S pa | GRANDI VIAGGI 


I tagliando allegate 
L Piazza Diaz n 2. Milano 























































































i L’Espresso 
SOPHIA PENSA ALL'ITALIA 


IENNA. Sophia Loren e Carlo 

Ponti nella villa che hanno af- 
fittato a Vienna dove l’attrice sta 
recitando nel film ”Olympia” di- 
retto da Michael Curtiz. Sophia 
da qualche tempo è nervosa, affa- 
ticata e si lamenta del caldo, de- 
gli orari di lavoro, dei lunghi abi- 
ti ottocenteschi ch’è costretta ad 
indossare e, soprattutto, della cu- 


cina austriaca. « Mi consolo pen. 
sando che fra non molto tornerò 
in Italia » ripete spesso. Ai primi 
d’agosto, infatti, l’attrice arriverà 
a Pozzuoli love trascorrerà qual- 
che giorno di vacanza nella casa 
in cui è nata prima di cominciare 
un nuovo film, ”La baia di Napo- 
li” in cui avrà come partner 
l'attore americano Clark Gable. 


SEMBRA UN'ALTRA MACCHINA 


Wi corre di più 
M consuma di meno 


PER LE STRADE ITALIANE m economia velocità 


Boià, SUPERCORTEMAGGIORE .. sovente senzine tane 


potenza 





